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PEr ordine dd R'etlercndifs. Padre Macftro del Sacrè 
palazzo'horeùiftala prefente Comedia intitolata 
laXoftaoea dfillc Donnea non haineffa tremalo co- 
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Airilluftrift, e Reuerendifs.Sig. 

Padron Colendiffimo 

V° A VRELJQ 




BOCCAUNfe^^ 



Refidente della Maeftà Rea 

le di Polonia e Svetia , 
- dn Veneti a . 

A molti anni ir£ 
qua elcon fuori 

qui in Roma nuo. 
ue Comedie i lo 





' quau,pnmacn io 
poteffi leggerle , o vederle su la 
Scena, mi porgeuan ferma fpe- 
ransa , che douetfe quefìa prò- 

fi fel- 



feffiohè,corn auuiene a tutte 1 al- 
tre , riceuer perfettione dallefer- 
ciuo: e mi rallegrauo pestanti 
1ngegni,che's occupàuàrim vna 
delle più diletteuoli attioni, che 
habbia faputo proporci la Poefia. 
•Ma , com'iò » hebbi commodità 
di vederne alcune , quanto mi 
trouai ingannato i/Che errori , 
che iproportioni non vi fcoru? 
Nella coftirutione della faiiola^ , 
nella forma dei Corpo r nel Co- 
ftume,nellaFauella felle goflez- 
ze nello Scioglimento ! E, quel- 
lo eh e degno di graircompaf- 
fione, vna buona parte di que- 
lli Scrittori, fondando il lor fine 
fai Ridicolo, non fi vergognan 
" . : poi 
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poi di càuarlò da iniitenzitoi Coz H 
ze &ofcéne > quafiche-la noftra- 

Nàcurao fi diteci di fpzzijre , o 
habbia bifogno d incitamento 
alla La&iùia >.e cq inwatjoni ini- 
mitabili vengonVperuettire il 
fenfo e 1 intelletto de giouanjjj 
che fatti ammiratori di vitij abo-, ; 
imneuelj, in q udii Analmente , v 
miferaroentè allettati , trabocca-, 
no. Quefta cagiona mi raofle a_» • 
Ieri uer alcune Comediteìnon già ? 
per moflrarilmodo diben co-, 
porle* ch'io sòdi no valer tanto: 
ma per rifuegliare qualche bello 
Spirito , di tanti, che ne riabbia- 
mo , a far quello , che la pouercà 

del proprio ingegno no mi per- 

t 3 met- 
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mette di io faccia: conche dia^ 
infieme a conofcere, che noiL» 
se affatto" perduta gueft'Arte in 
Roma,comc molti ft>refticri,dal 
venderne tante sì fregolatejd pé- 
fanó é Nel che fare il principal* 
intento mio è flato, di fcriuer'in 
modo , clie niuno refli Hòmacato 
da laidezze , ne fcmdaltz&tò da 
cfcenità, ne immaluagito da fevuer- 
uerfa imitatione ; per leruirmi di 
parole , che in propofito non.* 
diflìmile v(à vn dotti (fimo Cnti. 
co Tofcano de'noftri tempi. 
Feci però la Schiatta, l'Anello,^ la 
Tempejla \ a imitatione del Pfitt- 
dolo, del Cureulione, e del 2(ùdente 9 
di Plauto : la Celia Comedia io. 

Co- 

I 
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Comedia : e nella Comedia di 
dentro > come fi può Ella ricor-* 
dare, quando la leggeùarii'infie-r 
me , mi fcruij del penfiero dell' 
Jufente tu el lugar i del fàmofo 
Poeta Lope dé Vega» E finàlmé* 
te feci la Coftanza- delle Donnea 
che è la prefènte Comedia , por- 
tando su la Scena vna Nouella_* 
di Michele Ceruantes , 'feliciffi- 
rruo Inuetuore fra quanti ha Isu 
Natione Spagnola i fe non vo- 
gliamo forfè trarne quelli , cho 
fecero i due Antadìs , & il Fiori- 
fello. Ma poflb ben dire, che 
furon quelte mie fatiche f^tte^ 
per altri , Poiché Je tre prime fin 
nel Ponteficato di Paolo V. mi 

f 4 furon 
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furori trabalzate , nè sòda chi. 
Quefta>che fino dal 163 1. dette- 
li a vfcir in luce,corferifteflà for- 
tuna . L'haueua io preftata a vil* 
Poeta accreditato di (jucfla Cpr- 
tc : dal quale per diligenze im- 
portune, ch'io v {affi, non potei 
ricuperarla mai più. Per non ha- 
uerne altra copia, che quellajha- 
uendo allora la memoria non, 
così debole, com'adefTo; mi pofi 
a comporta di nuouo . La Celia > . 
quello iriefe di Settembre chic» 
ftami in preftanza da v n'amico > 
filamento poi, che gli era ftata_» 
rubbata : e /parendo, fi può dire, 
dagli occhi miei > e ferie da Ro- 
ma, m'ha lafciato con poca fpe- 

ran- 
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ranza .ch'ella deua tornar nello 
mie mani- Quefì'vltinaa perdi- 
ta ha acceleracà la rilblutión mia, 
dimandar fuori la prefènte , mi- 
(èrabilauanzo delle fatiche>cho 
in firn n'argomento feci nellà^ 
naia giouentù . La mando dun- 
que fuori, e lafò comparir lènza 
quegli ornamenti > che Fvfo , o 
1 ab ufo, che deua chiamarli , d^ 
fcoggigiorno ricerca : lenza Fró- 
tefpizio, lènza Ritratto y e fenz' 
altre oftentationi più vane . E' 
colà ben degna di rifò , il darfi a 
credere che limili artifici; fàc- 
cian bella o biiona vna Compo- 
fitione , doue non fia tale per Iìl* 
flefla • S'ella è brutta, molto più 
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brutta fi farà fcorgere con bellez- 
ze nopfue , ma artificiofe > & e^ 
fterne : ma s'ell' è bella , non ha 
bifogno d'altr aiuto . La abdico 
bene a V.S* Illùftrifs* che è il più 
bell'ornamento, ch'io pofla dar- 
le ; per moftrar' al mondo Tot 
fèquio , ch'io Je profàflò , fon- 
dato ne' fuai meriti ; con i qua- 
li refluendo V.S. Illuftriffiraa-, 
alla Fortuna, e togliendole^ 
forze all'Inuidia , ha dato a vede- 
re,chelaVirtù,quantopiù com- 
battuta , tanto maggiormente fi, 
difeopre triofànteXa prego dun- 
que a riceuer quefta mia qual fi 
fia fatica, con quell affetto ». col 
qualehariceuiyefemprele cofc 

mie . 
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mie » E per firserdi tutta cuoro 
la riuerifco . Di Roma , il primo 
dell* Anno 1647. 
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\ DiV.S. Illuftrifs.e Rcwrendifs. 



«1 . . 




» % 



» « 



Secuitor Humililsimo 



Modello tientibene . 
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PERSONÀGGI. 

| , t • I * 

La Comedìa fa il Prologo . 

Ifabclla, Innamorata di- Riccardo Bentlci . 



degli Oddi , fotto nome d'Aurelio , 
innamorata di Carlo Auanzi . 
Carlo Auanzi. 

j^o^ia^donpa^accoinpagho,. :. .V..V . 
Dottore Scatola Bolognel e . 

Polpettone • . 

Marino Auanzi Venetiano, padre diCarlo . 
Volpino fuo feruitore, Bergamafco . 
Diego Vafco, padre dlfabella. ** - 
Checca Locandiera . 
Riccardo Bentlci, Pellegrino . 
Fabritio fratello di Chiarice . 

Chi vxsrti Tappwfiaìtir guefa Coinedia , fi 
piglierà penlit ro di far tradurre nelle lor Un. 
gue le Parti di Marino , Diego , Volpino, e 
del Dottore Scatola . 



Le parole di lettera corfiua s*han da dire in di 
fparte , còme foliloqmj . 
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^^y^ deurà porgewi ma± 
ranigha t Signori Jadìjfor* 
mità deltHììbtmcò'l quaU 
a for^a ricoperta^vi com r 
parifica dkWamm Poiché * 
RiuoperfiiU7iaiùra lihìpi* 
dà e chUro y taMóltàfòrbi^ 
dà fi dmofir^refioiale ó da ingiurie di gente rtéh 
Hic*>6ddtoòt?fl^ ddl Tettìfo ìePMn* 
t a vaga i fetènza ìbene fpe^bqmif^ÒWòjtra più 
pompofa doUrcbbe - fd^dvltè^fne bbtfejffi£, *pfa* 
nfce priua d'ogni ornamento , impòiteritaneb d* 
mainagli kdi 7ìerré?io,o dàrnch^^^diCieloTè 
talora nobil l^egink sfatta bèrfa^ho^tfortl(tna\ 
ridotta informe nemiche y fi fcorge m hkbtfV i>ilé>i 
oggetto lagrimeuolt delle humané mifiene • N% 
douerafimilmentea ine parert fi fdn^ldfirmtù 
pettofdyche ditantotepo ti fatta padrona di què± t 
fiavitd ihfèhcìffma>viìépedijc^ Se 
dtjgratièdifa dipòchigìo¥W,fhìì bit* 

Stantia mutar vhò $ che non fiù rafjìgtlr&o fubttè 
per quélloWegh è*; che marauìgèd^hipatifce 
tanti annidi vftt *apa!fyi idi Jìenti, noriWróui chi 
la riConoficafiìfMòJono la fiuenturat a figliuola di 

TalpaJamijerabìkQòmtà^ 



« 

(CA^drà^icciJi^cfiendo Latina, fai iti frejfio gra- 
^dtjfimo tanti fecolt m quefta medejìmà Città, dotte 
tnttrquoAÌpre^teéffre7^ata,e feherutta. Min* 
fegnò la voftra lingua il 'Bibiena ; mi vide l' Ano- 
fio , saccefè.dt me , non ni abbandono mai . Chi fi 
fitjje, il primo > dicalo quefla Corte %the'l vide ri- 
fplenderefra'ptù flluftri :puq delt'ajtro farne en- 
comio ti fiondo flètto, M ornar q»dt vagheTfe $ 
gentilijfimi Sangfi., e tanti ingerii fofcì j 4agh£{~ 
%, che fecfroin^aghtr di n&ildottitfìmo T>orta y 
che finì d'arricchirmi £ ornamenti , di fregi,.. 
$$d$(iu&§ vaghflgei di e^uefii fregi, altri 
ben pretto me ne Spogliarono , fihe folto mentito 
inowe di miei \ Amatori m han nuefifta come 
wdtfe * .l$onfi fdegnò Arinotele d' amm4e- 
Jìrarmi ; e cercati quejli temerari) ctiijì 4$*» pa- 
ri mantqappréjì da Macjtrojigrand** Lapu-t 
ti (4 della lingua mi rendeua ^rat4' t hqr a Impura 
Ù dell' Me ffami rende odtofà. Erq^Hegray-md cq 
giocondità: il parlar mìo eradi matron^fpódeBa, 
non di donna yiltffma. Si fondausil miopfò su le 
arguite t su 1 fall horaji fonda su le inetta y sà le 
iaideìge, su le ofcenita* Scc\ (ff che fiato fi tr qua, 
U figlinola (tvna- Mufa. Lenufr Cugine fin per? 
uenute tutte al colmo della Gloria} ante fola toc- 
ca C abiffo del Dijònore * Melpomene vede la fu* 
fglmoUTr*gedt4,atfdarfen trionfante ,e, per Sofq*, 
- . * nisba, 
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nisba,* per Torrifmoncloj e per Orbecche/ per 
Euandro, e p er Soliihano> e ver tenti altri . Cito 
vede k gloria della fua terminare Sue termina ti 
inondo* refa, celebre da, vn Liberatore di Gera* 
{akmttì^ye da mille Erotiche e fp<me ognintorno l* 
lama nel T mfiò dellHmiore . Erata , da chf 
l' A nv& tritìi taura prefé adtftmrU la figliuola* 
non vedejemprtMoùt magnificatoti delle belle%~ 
% ditti* € fìtte trionfan ytetterme fare tU doti io 
fm a trionfate laprìm4 . Trifta la mio firte } Nm 
vè Teatro S tifò if è Siena > th l u> non frequentai 
mttion sonfrouìr dttóe altro chilnome. Qne* 
fra V tSlaliptù forti ditele , gfeffe e fotfiU, ta* 
gltataeon tanta jpròportion'e tfoi/fia manica lun* 
gae flretta ytheiienta a capiruhtl braccio ; có&\ 
ditta tàghi^kMa^e sì corta, che appena arriua al 
foifcT; èòn Vpfywto m aria ,c coli altro che Gra- 
fema per tèrra itpuefia commejfurtm fomma , che 
ad ognatira cofa ràffomiglta y che * vtfte, me ifah. 
fofta mdoffo t lùtei moderni Amante tfprtme con 
la fproporttone fua le [proporrmi carene eh* 
mi fanno ; carèXfe fenica cmlta\fin^a cofiumt $ 
JìnX* dètoto\ Qutft GtrÀUento y chtfetutndwtì 
di chiom*7tengàn Mfcotti t miei verftafeilh fi*** 
/ora mai, fimdatppènfteft. Qitep Raganelle * # . 
aueftì baflontj quefii frutti di latte ycm mill e 

vaJfeXfe * lordure 7 che porgete dtpmte nella mt 4 
v Velie, 
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Vtfteyforìt fondamenti delle lòr fatiche , / fini) gli 1 
oggetti de' loro intenti * Queflofirapal^ cagio- \ 
na ch'io non ardifia di fcopnrmi la faccia ; mi ri- 
tiene dal fat^m offra de miei pochi arnefi antichi % 
che mi refi ano; i eguali tengo coperti fiotto fpoghe 
si vili . A voi y Signore , mi rivolgerò ^ a cuiel 
Scffo>ela?\{obiltk>danino per Compagna mdiui- 
dua la CompaffiQ&e . Vimuouaa pietà vna m~ 
felic e y che fen{$ fua colpa fi trouain cfutfii panni. 
Ofatè ch'io non Vada pih raminga in quefla Cit- 
tà ì che mi racco Ife di Grecia con tanto appljufo ; 
c eke fi perda affatto il mio nome . Si vuole irL> 
quefia Scena, come intendo, rapprefintar Cq- 
ftan2a di due donne j a cw dkdCompofitorc ti- 
tolo di Comedi*. Signore 7 f e m quefia fmitatio* 
ne io vengo lacerata come m tante altre\ che ten~ 
gorì ingombrate le. Scene 5 vipreg^che fen^a, ta- 
f ciarla finire, vagiate prillarla delU vofiravifia . 
Ma fe per miaventuramofirafiè l 'Autore di far ' 
quel conto dime, che ne fecero imm pmjeguaci; 
fauorite y vi ftèpplicoyla fatica fita col fi lentia . 
Cori a lui fi darebbe Anmo d affÀtic ar fi p erri fior, 
mi nello fiato-Idi prima:& Io.fi col Diletto appòr- 
tafsi ài nuouo djuellV tile,perlo quale widefima-' 
ron le Mufe\doureir\cpnofcerloda vnvofiro ma. 
gnanwio gradimento.^ , < 

ATTO 
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Oscena fc 




1 -.tu/» :1.A^ 
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Ifahe/UyChurice , fitto nome d'j4ure/w. - 

QVEST hora , che appena 
è l'Alba? 

a Sii Chiau. Signora , per chi 

non ha tempo ogni hora_s 
è hora. Voflìgnoria mi 
dille hierì che m'hauereb- 
v be fatta grada dVdirmi . 
, Isab. Vel dirti » ma intendeuo in tempo puf 
- conueneuole. Chi paflàfle adelTo , in vc- 

• dendoci >chègiudicio formerebbe dinòi? 
C h i a r . S c ci conofce fle > non potrebbe giu- 

• dkar fe non bene • Io mi erouo con l'acqua 
foprala gola ; e potrò afpettar tempo dajsj 
chiederioccórfo? 

. i ; ; :ì A If ab. 
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jd» i *« V-S^i^fibrf ìà^&iii^hi ama» 

te più in quello mondo , non vi lamentate 
pririB d'hau/mu vdtfrv Anfuc mifece pi. 
gtìp^guelt^gbilo , Jja necjffità Jht sforma 
a ritenerlo : ne fra voi e me v* è differenza 
di feflo , Chi hpra vicaria, ,è s vn^giouaho 
infdieitèima ,4atta bergli iddSbolpt d'A- 
more e di Fortuna . 

Is«^:'6k« iiite^ihnpn miogannatftgik? 

C H i a r. Io fon più atta ad efler* ingannata , 

s ' cWatf liigamiarè . <^^t%«fopatfi#3 
Chiarice i! mio nomepe lar^ijijfìa, di oo- 
1 \m e diriqehèzze» non h^inu^arefei 

-~lfe#cV' TtM*otìudtomhaÓ#p I<f Natii» I . 
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in Aurelio; e m'Jia ridm'fcaa fcruirtcht^per 
T«fl©VeV*beglì poixo$«huf dbbè'&uie mei 
* e'Àioi -£ìtae ih'ioiamà c'bi dotircr aborrici 

Auaitói', raa volta skieraenteamator^jr 
: /tì qbelfa luenBurata^ cairn £ al preferite del* 
cfc voftse bellezze;. » vx\ 5>! -,- -, ; -^i 

Is ab. Voi mi fate vdir mawnigiie.: , i 
<;À f f* Chiar. 
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Gh i AR.Tutte fono per mia^jj^ifàtia . Stu- 
diatile ari© cinque armi, Hjtlftdoua ; mi 
vìd de : ia mia cattiua fortuna il &ce accen- 
- der ai mei per mezzo d'vn* vecchia di cafa 
5 fcmtfcoprìr H ftao fuoco . Era allora io ne' tre- 
dici anni, (U'I principio appunto de|la;roiì_9 
- j.primauera : dhtà maraviglia cb'iQ corrifpon- 
defci all'amor fuo, prima con còmpafsione, 
z - e djpoi con altrettanto e maggior'amprej»* 
sr Chetai? mi diede Carlo la tede di fpofar- 
o*r«i|jaHa fua patria ; e mi trafuge) a Venetia : 
-< doue. imbarcatici > vna fortuna crudclilsima, 
• principi!} deljemie fciagnre , facendoci far 
r .naufragio , difperfe i pajSaggieri , e fra. gli 
J; altri. feparò me dall'anima mia, dal mio 
> Catta ti Per non v'attedia re , appena mi ri- 
cetterai fai terra, che fui fattafchiauainha- 
. : bito di mafehio w Mi liberò final mente in_j> 
r i capo a quattr'anni Jafojtoejemicondulle in 
, cjuefta Città , dandomi fperanza di farmi 
trouar fine alle mie pcneiJJ^g, Signora tfa- 
. belìa , la perfida m'ingannò : chcyfe trouai 
Carlo vi uo, ritrouai ben' morto il mio amo* 

re: il trouai y tuo , ma per voi; amante , è 
vero , ma non più mio ; & è tanto infiam- 

£ macoin ijueftomiouo fuoco , che con ha- 

A 2 uer- 
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• uermi dinanzi ; che fono pure più di feimefi 
i ch'io il feruo ; non per quefto mi ,'riconofcc 

per quella ch'io fono. Mifera me più" d'ognw 
altra ! Se'l Cielo non fi muoue a pietà delle 

? mie difgratie ; A more , perchè m'inganni ? 
Vita , perchè m'accompagni ? 

Is ab. Per fami vh giorno felice ; non vi per- 
dete d'animo. ' 1 

Cui ar. Ah Signora Ifabella, voi fola potete 
romper la durezza della forte tant'oftinata 
in perfeguitarmi . V'ho raccontato il mio 

i ftatOjle mie pene, le mie miferie ..Se Amo* 

ì ' re v'ha mai accefo il petto , sò che m'haue* 

i rete compatèionq , e non mi mancherete,? 

f d'aiuto . Io non pofìb pili . Quefla (èra il 

• ~ voftro Signor Padre vuole fpofòrui co'l mio 
■ Garlo : il principio delle voftre allegrezza 
« farà il fine della mia vita: ch'io non potrà 

già veder Garlo fpofato con altra,che con la 
fua Chiarice. Vi muoua a compafsione la 
mia gioucntd ,la miafede , la mia 
ab. Non più , che! voftro cafo parla da fe . 

• Bella giouincquefto che mi dite , d'hauer- 
'* mi a fpofere , m'è nuouo ; che mio Padro 

• non me ne ha fatta mai parola . Vi dico be- 

• - toc j che fe voi amafte tanto Cario Auanzi , 

<•• u £ A quan- 
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s quanto l'amo io *non patircft e per lui quei 
.0 die patite . La confo! atione ch'io pofio 4ar- 
oi ; tri al preferite, è prometterai di non mi fpo, 

far mai fèto-. i.*,,..;.'.. < > > 

Chi ah. Signora * le voftre parole mi fan ri- 
tornar da mòrte a vita . Con quefta rifpo- 
ita rauuiuate la (peranza , che era già morta 
in .me . Che gratic dunque potrò renderui , 
t giachè io non poteua defiderar grada mag- 
gior di quefta ? JMa , Signora Isabella com«f 
patitemifs'io 
IsABiChecofa? dite pure. > 
Ch i A iu Come può accompagnarli vna gra« 
tio fi grande , che V.S . mi promette,con vna 
ii fuenturata , come forno ? 
Isa b« V.S. diffida di me ? 
Ch i a r . Non Signora : che fé io diffidafsi di 
lei > non le batterei (coperto sì liberamente^. 
I lo flato mio . Son troppo in dtfgratia della 

- fortuna . da V.S. deuo fperar'ogni beno ' 
ma dalla perfidia di quella , che male fi *ro- 
aa, chSo non deua affettarmelo ? . . . et 

I s ab . La fortuna an cor a s'arrende a chi le re* 
fitte Con, coraggio . Ma io voglio afsicu- 

- curami . s Signota C hi a r ice , il mio cuore j 

- • non è sì grande ,cbc poflain vn tempo me- 

-»;*. <k A ? defi- 
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ATT X) 1 
- ~ aefinWtfeebwr d> e , Sai gran refrj 
» Vn^ffltttoj^4tcraaccolnifiagni nefle .ai 
' ifii / v<# Aaiiéte in me trouato wl. refrigerio 
grandifsimo ; del quale la confidenza aio 
m'hauete mpitrata , 'non conforta 



• 


_\ 






r 



-^' Veneptfat ; Vorhauete lcoptirto a me il 
vòitro m^etèhmragwnexhianecjr iodi- 
j'fèépra aVUHJ mi». Così yerreteaveono. 
" ftete & flòfc'efler fola nelpenareje. v'afsicu- 

* rertte*feM«fiaper mantencruite f>romefla 
di non mi fpofare con Cartoitolb» * ' ^. 

ChiAR. La voftr*gentibmxijoi'òbligariiii 
jfrf^iórmeBte^Noii è cofa, ch'io defid&* 
ifopere* «jùahtogli accidenti vo- 
e hò fpeflo mento ragionar Callo , 
come quegli chef ha tempre in beccai \ ? I 
*5Afi.&Car!dTitfha in bocca ,*tuwa&c& 
- cone si amaro v>che iio'l potrà maiguftjfre . 

-'Ma f d^-cai>a^!mìa; compagnar-Ciachè 

• Vòifa|w^ua1cfle<ofadt1attimieÌ5i«lctae- 
"■-te ben fepere e?I faGefeggiamepUxdi Calice 

mia patria, fatto dagk'inglefi * eìnfieme la 
' ■ preramiiè> la quale -non pentettéioSmpedì 
" IeJpre^hiertfdtì?ntìei; pèrche pnì Tatìei'iuge, 

- gttó di CfctaHff Bérit lei .y il Capiana cb^j» 

- rollCtt^Wjiil^Bnijiafco^a j cheiadi- 

. < a ligen- 
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, Kgenza detCoflie di Lefte in tarmi cercar 

Chiar. Il sò bene j e di più com'egli vi me- 
nò in Londra , e vi confégnò alla moglie; ih 
tempo che voi non paflauate i fette anni; e 

- come vi fecero cfercitare in qualfiuoglia_!> 
» ~ ; ciercitio conaeneuole a vna voftra pan ; e_? 

- che in tutti riufciite eccellentifsima ; e cho 
apprendeile sì bene' fa lingua drcjuel Re- 
gno ,fenra perder punto della votira nati- 
ua ; che tutti vi chiamavano la Spagnola In- 

- gIe(e.in{ìne,chevi{yortauanotant'amore» 
ched a voi a Riccardo lor figliuolo non fa- 
ceuano^rìerenza akttrtaV > > ì ... aiufc. .- 

j s ab. Hòr va^te"; Riccardo per- fcedomefii- 

- chezza ch'era fra dinot '* s innambcò tal- 
* mente dr me ,che trattando allora; il Padre 

di dargli per moglie vna gentildonna Scoz- 
ze fe , s'ammalò di cordoglio-* Vbgiorncf 
eflend'rò reftata fofoccn eilo lui in camera; 

- dopo vn pietofo fofpiro : Ifabella 7 dine , le 
r — Totìre bellezze m'han di maniera prefo , 

chelmio male non procede ^alifcìPcsijio- 
ite, efre dàlia paura che vorrai neghiate il 
c . doutìto 'feccorfow- 'Nc vi date-federe cb* 
>oderiderico(ada voi,chenonfialecjB£_P * 

"M A4 n 
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: : U mio intento è di pigiiarui per mia fpofà ; 
e da queft'hora , fe vi contentate , ve ne dò 

fCm ah. Quefte fedi quante poueregiouani 
hanno ingannate ! 

a b. Non fui ingannata già. io . Non faprei 
ridirai com*k> mi rimanefsia quefta pro- 
polla» tuttauiafatt'animo , gli rif polì, che_j 
hàucndio raflegnata la mia volontà a quel- 
la del padre e della madrc r mki Signori, ne 
pailafle con effo loro ;iquaU ogni voltai 

« chediciòficontenuflero,menerarcJcon- 
. tentata ancor io . Là miarifpofta operò pili 
la fallite di Riccardo,chequalfiuogliamedi- 
camento . In vn tratto diuenne fano . Scor 

- prì il tutto alla madre ; la quale ne tiattà 

« col marito , e s'adoperò sì bene , cherjtro- 
uando feufe , fecero che quel primo matti* 
monio non legnine . Infine non reftau&_» 
altro pewdar compimento al noftro , eoo 
farlo faper alla Regina Lilabetta: quando 

venne vn gentiiomo eia.» 
J>artc di Sua Maeftà a «uY a CJotaido,chcla 
mattina feguente mi conducete allama_«> 

. prelènza . Mi vicondufle Clotaldo, e dopo 
fueicufe * le dille che confila licenza m'ha» 
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uercbbe data per moglie al figliuolo 
Chi a r. Quefta voftra narratone è si vaga_», 
che mi par di ienàre vn principio di Come* 
dta_j>. 

Isab. Eh Signora Chiarice/e quefta narratio- 
ne ha principio di Comedia » ha ben fine fu- 
neftiffimo di Tragedia . Qui •cominciano le 

I mie msfèrie ; le quali per non m'atterrirò » 
vennero a trouarmi traueiìite con gli habiti 
della Pompa, e dell'Honore . Comparij aj» 

i gli occhi della Regina, veft ita sì riccamente, 
Se ornata con tanto artifìcio ; che élla riuol - 
. tafi a Clotaldo : A voftro figlio , dine , fu 

, promena Ifabelìa fenza mia faputa jnè io vo. 
gito ch'egli l'habbia* fé prima non Te la meri* - 
ta : nero difponeali a ieruirmi »fe vuol farfi 

• degno di quello premi o.e ciò detto mi con- 
fcgnòallafua Cameriera maggiore . Eta_* 
Riccardo diffeche allora ftauan per andar - 
in cor fo due Galeoni , d'vno de' quali il \ fa- 
cea Capitano . Le bagiò elio allora le vedi 

1 perla grati a, che il degnaua di fargli s e pte - 
fa licenza da lei, venne a pigliarla ancor da_* 
me . Ma, ohimè , volendomi parlare , fu in> 
terrotto da vn (ìnghiozzo , accompagnato 

• dacopiofiffiraelagrin^^ 
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ci meno diluir per che dicendomi h Regi* 

i|ibcluoEabbracciaffi,e , lcorifòlaffi.Mn ioà. 
ùgo di parole non potei mandar fuori altro 

che pianto j el'vfficio che doueuan fàrTa_* 

• t;ilinguaj e le braccia >Io fecero gl* occhi* anzi 

- : il cuore Itcflo conuertito in lagrime r 

£ HtAiu Tutti i reparamenti di core care fon 
, catoni ; ma quelli dcg tramanti fon peggiori 

ÌSAB.Clotaldo , fatta riuerenza alla Regina , 
e :& pattico'l figliuolo ; il quale tra due giorni 

- : s'imbacco- vetta le Terzere : e fugli la (òrto 

• si f auoieiiote , cnc mar endo in cor fo. il Ge- 
. nerale»eiucccderuto eflò in quella caricai , 
- . in capotafeioofflife ncmornoin Londra.* , 



padre» et mia madre >rkrouati a calo in yna 
delle nau»»chehauea preferì jquali^alttetalla 
perdita della mia pedona , hauean perduto 



' jquafi tutto! IwQ^cbe vna dtfgrati*èXenipre 
- kaja airaitcaiepecdifperatis'eranpattiàdaK 
. la patria. r, 
Ch iar.. FI Koflm Riccardo in vna naaiga- 
j tionc di ki me/r potè in mezzo a tane acqua 
coofauanUuuco , che Amoregli haueua-» 
♦ , ' acce- 

- 
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«. acccfoicrpcifcd per veri? t :,! f *f) ; n 
Is*a b . PoDèxowferuarla; e credo, che così, co- 

- me fi troua, il conferui ancora . Le carezza 
che la Regina gli fece, furon fenzafino* 

- Diflegli r che s'egli haueua conferuate le gio- 
ie della preda { acquiftata,efla all'incontrò ha- 
ueua per lui cuftodita la fua gioia; intendeua 
di me : vedete* che affettione mi portaua_? ; 
però potcua far le nozze a ogni fuo piacere: 
le quali fi iafre&bbn fatte , fe la fortuna inui- 
dio/a del mio bene, non le hauefie impedite. 

GHkARVDacjudionuuoletto mi pardi vede-' 
i re fcaricar fi vna tempefta di trattagli p 
Isa*. Anzi^n diluuio sì grande , che mi portò 
-Wia ogni bene . In quel tempo , di io viflì in 
Corte , sera accefo di me il figliuolo della_9 
Gran Cameriera : palesò l'amor fuo allsL-p 
: Madre ; la qualfe gettatati a' piedi della Re- 
gina, le mi chiefeper nuora : ma la <Regina_i> 
ricusò apertamente di mancar della fua pa- 
rola. Ciò vdito dal Conte Ernefto , quello 
mio nuouo amante 3 fpinto dal furore^andò 
< a sfidare fina cafa Riccardo; il quale accètto 
r la disfida: ma la Regina^tto mertefrl Còn- 
j te prigióne in vna torre > fu cagione che non 
feguifs' altro • La Madre vedendo la prigio- 
nia 
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nia del figliuolo , accecata dalla pafiione^ »■ 
"tendicoffi contro chi non v'hauea cdlpa_» * 
La mattina , che doueuan farti le mie noz- 
ze» mipotfeinvnaconférua veleno sì ga- 
», gliardo , chefe-non era la preftezzade' Me* 
dici, m'hauerebbe vecifa. Mi liberai dal ma- 
t le con tariti rimedij: ma reftai sì brutta^ » 
c priua di colore , ch'era quafi impoffìbik il 
riconofeermi per Ifabella ... • :- 
CHIA&•Crudeltàinfame. Ma che pena no 
- , riportò la Gran Cameriera? 
Is ab . La condennò la Regina in diecimila/cu^ 
di £oro,e bandì il Conte dal Regno per Tei 
< anni . Maio celiai sì brutta , che i parenti dù 

non fperando ch'io poteffi ricn- 

• perar la mia prima bellezza, rtfolfero di dar- 
gli per moglie quella Scozzefe ; intanto che » 

• fenzafeputa diluì rimeflain piedila pratica, 
in capo a vn mefe e mezzo glicapicòin ca- 

- & . Riccardo temendo che la venuta di co- 
ftei non fuflè per apportarmi qualche dota- | 

• re, che mi conducefle a morse, vcnutoiène_> 
» alUttcdouiogiaceuajinprefenzaa'miei, 

Ifabella ,dìffe , mio padre ha fatto vcnir'ijL» 
: cafavna giouane , con la quale io mifpo£ , 
penando foric » (he la bdjczza. di cpaei m* 

hab- 
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habbia a far dimenticare di voi. Ma io ten- 
do a fine diuerfo da quello,che può propor- 
. ini il fcnfuarappetito.Egli è ben vero, che la 
bellezza voftra mi cattiuò i fentimenti:ma le 
«virtiì,cheregnanin vo^m'imprigionaronra* 
nima,togliédomi affatto (o memoria Signo- 
ra Chiarice mia,o memoria ) togliédomi af- 
fatto ogni libertà . B pigliandomi la mano , 
giurò di non voler altra moglie che mo • 
-7 che però io mi contentailì deflerfua . 
Chiar. Felice voi , che meritafte vnaroante 
sì gen croio • Quant e diuerfa lanoftra forte! 
Is ab. E vero: voi amate pure con fperanza ; 
< -ma io , mifera me , amo fenxa fperanza di 
confeguir mai il mio bene . Ah eh- io fui allo* 
rafelice,per efier dipoi infelìriffima. Io inter- 
? rotta dalle lagrime, che per dolcezza mi ca- 
deuano in copia grande , vedendo che la_5> 
perdita della mia bellezza non haueua potu- 
to romper l'amore di Riccardo , gli diffi che 
l'accct tauo per mio fpofo . Mi bagiò eflb al- 
v; lora nel vifo* così brutto > e deforme com'è- 
i ra j e qu ella r dir , che non gli potè mai dare 
la bellezza, che già prima gH pareua di feor- 
germ me,giiel diede la mia bruttezza. Con- 
i certammo infame , ch'egli allungherebbe^ 

^ ' le 
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le nozze co quella Scozzese; e che fefuo Pa- 
dre voleua rimandarci in Iipagna jnon ricu-* 
/àilìmo tale indata Spettandolo o in Cali- 
si ce»om$iuiglia; doue s'egli tra due anni non 
• fefie capitatoci afficuraflìmo die o la mor- 
, te, o qualche graue impedimento ,1'hauefle 
-ì ritenuto . Gli rifpoli, che non foto due anni, 
€ ma -tutto! tempo di mia vitaPhauerei afpet- 
; tato. 

C h i AKi L'amor di quefto giouane merita v- 

- mcorrifpondenza eterna . I« ) 

ìs ab. E queftaiglidò . L'allegrezza che m ap- 
portò larifolutionegenerofa di Riccardrf, 

ih ani refe in vn tìratto con la fanità, el colore , 
t le fattezze di. pr ima.. Hora con queft/ac- 

~- corda Iicentiatofida noi * andonne dia! pa- 
dre, eglidttìceheih neihins manierapoteua 

, ieguinl matrimonio con la Scozzeie > scegli 
prima non andaua a Roma per difearico del- 
la fua cofeienza . Se ne contentò il padre: & 

m egli partì per Roma( partenza per me infe- 
licitìima , ) e noi per Siuiglia > dopo d'hauer 

o isprefa licenza dalla R€gioa,1a quale mi dono 
i diecimila fendi d oro >. pagati dalla fua Ca- 
. menerai di pili molte gioie; di modo ebo 
^ce oetornainnapiD Ifpagna co! valfentedi 

ben 
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- ben trentamila feudi ^ < « >urd iov '.ut mai 
Ch URr Non mi maraviglio di quefta libera- 
lità : le virtù voftre fon 4egne<to ^maggior 

;. premio ancora. . ? c ^ oP: 5 
ls a B.Etutta voltra cortefia. Hòra métr iome 
ne ftanaafpettàdoia Siuigliaèl mio Riccar- 
do,mi venne nuoua da Londra (doue termi- 
nano le allegrezze d'Ifabeila!)-mi véne nuó- 
- 1 ua , che 1 ], mio Riccardo* il mio Joene ? infelice 

- - me, nelritornarfeneateRdim^era ft&torirLs 

vn alberga Bocifoia tradimento dal GóteEr- 
r. nefto-Chi «ri poitò la.niioutf,fu tsftiraontà 

- di tifia j edi più iltépo medpfonàVolhrac- 
ccrtar mene. Non iolo paflarottdue ìanni^ma 

< quattro ; nè però il mio Riccardo fi viddt^ 
1 compartir rùàL Jncapoàqaelìó\empomio 
Padre trafportofli qua con tutta la famiglia* 
* hàìiendo feippie hauu fo defi derio di far Ia_«> 
•i fua vitainitatìa ; -Eccoli fine delle mie feli- 
cità , la morta crudeliffi ma del miò pouero 
Riccardo vlnfefae me r non effendo ancora 
3 fpofa , mi conuenhe diùenir vedòualnojL^ 
ì meritauotanto bene . Hor vedete Signora 
. mia ,fein quefta vaftraòompagnaiiroua«e^ 
refrigerio alle volt re pene , e quanc'io auanzi 

c voi nri penare • Voi amate rn vipo ,io viu> 
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morto: voi hauetc pure foeranza di poteiV- 
tw, volti godere dei voitro amore ; ma io , 
liriferame? Queitach'iòv'ho narrato, ripa- 
gai* confidenza * che mliauete mottratain 
ur . «alefarmi il voftro ftgreto; e v'afficurach'ió 
. ria per manteneroi la prometta di non mi 
^fpofarcolvoftmGado. . 

AR ^égnoraIfabella,con la promettami 
• idette principio di viu : magoni qoefto:di- 

te, ch'io non dcuotemer pid dtmoitè . ' 

i altreiemine ttamain concetto di 
^«•«^e leggiere» fenòi perfencramo od- 
ia noftta faldettaittamare,leu«emo quella 
inacchiaalnoiftolcflb > e faremo lodar per 
3 itiittpia <^it*kzà delie Do* «ara Voi 
lèewretc dWWingrato,cheW,t6a- 
, I itómgioiianegratiflìmo < acQÌ la Morte 
'inuidioiàii'ogm mio bene* toliela vita . Per 
n^meafficurateui, chtprimattfwcidaò con 
, ;tìueftemani*che queft animo^ch'e fiato $e- 
, ore di Riccardoj fi riuolga ad amar*ahri:che 
<• - *'eeH impedito dalla mortci non potègoder 
I ttccode'fttoiti^ 
: cè meno altri ne goda. v , ' 

Cui ar. Cenando ainotcttOAMect«wftj 
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, radicàtoltftneji Hefempicrdelisi wftra Co- 
flanza feàflérèbbe ger fermi dwenw còftan* 

*I$ a B^HàbfeMftÒ cku© affili * La voftra eoh- 

- ■ uer lat ione y Signora Chiarice , nfhatanto 
allettata * per ■ quella pruw Vòlta 7 ch'io v'ho 

- 'conòfàuta'^ef qaèlla<tie%fàmedtefeéo5 

• ! ch1ònon ; vortdmaireftarnefen2a. Ma, vis 

- contenterete pure ? *kòfa&Òsà difopra 
totf^ftr'aljUona gradai che4$ mio padre 
r,. ^ afeato dai letto , io voglio andarmene a_s> 
tremar certe buone donne di vita efempla- 
re , perche in ogni caio di nozze efle mi pi* 
glinoJr|lGèr compagnia Vtdete^s'b fumo 
il voltro auuifo • 
Ch i a r . Ho rofeio V$igtì$ca> Vi Tento obli* 
go infinito delfoccorfo che m'hauete dato : 
. e teda fema cordialiflìma alle . wftre^dofci 

maniere v : . .i 
Isa b. Aurelio, non pili Chiarìce, rkordateui 
« r. Che lanata inquefta ca(à vna folcila cariffi- 
•- ma in affetto ; e fiate certa, che Riccardo fu 

• -il principio del mio amore , & ego ne farà 

Ch i a iu Carlo dunque , . voglia p non vo- 
fari «ÙP ; e.queUa, vita farà feropro 

B pron- 
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. «róhta p*r impiegarli ju voftt^fcraitio, 

Isa». Scru* voto, forcllafnia.car«. 

- Chi a ju Elica f enferò £ fta*eil mie,, di sta* 

g *r lite aswfctei mie j afifaip **i q»efia_» 

Waww^qMeft'iBgw^s m'hauca mandato 
«ìonfer mfcaj foto o a farlaf(;pj^*.>fiìJfabc]Ia 
vfciua, per poterla corteggiare : parche mi 

- fon trattenuta vnpoco*\ti so dire <Q#no3 
. fea potuto Spettar j?wV 

SCENA II* ; 

■ ■ » 



**f*lf «waitatto -quelita méftiiwtu wpu» 
X re,che outfto cuore tanto t*fpira,<|ttan- 

; " K * Anni >* Glabella; ' 



ancor ì *•% m ftarà poc* ; clrio ho fa- 
potodrclTt^yctfelfa ^fp^^fote «he! 
padre fi leuafle; adcflo yeniuo cowcàdo a 
- lawelo fapere . — - J 



a tempo. Ma «1icti,cb 

felce. 
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Mcr . Queft a mattina il Sole eomparifcej» 
prima dell'Alba» ; j 

Chi ah, Animò, che l'Alba (on'io , che ter- 
( no d'ambafciat r ice a sì bel Sole ; Ma tu non 

i$ [caldera* a' fuoi ragtt , Non è tanto a_» 
buon'hora > còme V. b, fi penia : ma egli è 

e nuuc lo: e di che forte \ lituo de jìdeno ffarA 
few f re m tenebre , , 

«jQENA III-; » 

Carlo 9 l[*belU >Chtmce , Antonia, 

1 

i 

« • • . • 

». ■ 

- O Ignora , che ventura hanno quefti occhi » 
O di pafcerfi di viltà sì bella ! M a, chi'I cre- 
derebbe ? se'l defiderio dì vederui mi con- 
duceua a morte , bora ch'io vi veggo , mi 
fento morire, . 
Chiab.»E pojfo hauer f attenta ? > 
Isab. Che incontro importuno \ Signor mio* 
quella troppa cor tefia mi farà riloluere a_* 
ftarmen Tempre rinchiula in vna camera . 
CAA.Miferome, ne meno mi fi concede il 
procuraraiuto contro la morte ! Perchè vi 
(degnate s'io vi fcopro'l mio male ? non.» 

B x frn*»o 
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mi v'ha pur promefla . ^ 
li ; AsvEflo viàeteh'a'ala parafar;^* ftofinhn 
«w>^ ffràjtinèiùfriMìn eh* wmpMt morto 

^CAR. Procurai d'acceriderr^onelghiaocio 
^La^ftfà fie^tó potrà tormi la vìtajfna_» 

non già l'amore ch*io.vi porto • « '■ • V 
Is ab. Andiamo Madonna At tinia * 
CAR.Noirpactite £i^oraljlpbeUaifl{coItato 
almeno^lcrmie pene i guardatela mia.* 
morte. . , , 
h Air. ffitìfyòlo V che s l guardar'* accelerare , 

e l'afcoltar e c nfentire . 
vGar. Nò* * 'poflo ben io morir per wfc tfjiar 
- iìnearvna vita Ci mifera. Crudele fenia 
tà;, Con cièco furore mi condanni ;at voi» pe- 

* ' naeternà', « Vna morte, peppctua,. Mifero 

me ! e deuo armila , fe m'odia ? -i oi;^ì 
Cm a r.EVoi non l'amatè ì . .». ■ r > 
«CtfUi Qualcuor di diamante potrebbe reiì- 
« fiere al&ocò della bellezza ?< Quél .volto , 
- quegli occhi m'vccidono » queU'afprez2a_» 
' m'innamora . O Dioi coftei$ch,e più fred. 
« <la del ghiaccio , mi fa ardete in viue fiam- 

* me j c Anch'ardore , che nuconfam» lini- 
•".■•« i ma> 
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>condition d'Ambre,iche fa vraer nella mor- 
te, e^gtòirernella'pena I : • o ;i- .t> 
C h i A tu Mtfethmei. In finc^SJgnoi: Caricavi 

liforaete n'amarla? , i v> ^ 

C AvR. Si mi rifoliioichè osella bellezzaraeiita 
' l^tmore di tutto'l monda * 9 àta^ svizimi 
i quello rigore vn giorno o d^-ì dip^i %i- 
. Muerà bene * dar 'a quell'anima il foccorfo 

■ .<4lC merita* . . ,.: . . i >:'.?> :ry;.:itiz.\ i\ 

Ch i a Ry Qmupp 4 B volete fafctat la voftra 

• . Cbiarice/. " \: s .h: e;,'?. < 'fi 

Ca<r. Oliar ice è già morta , e, I/abella-viuQ^ : 
. quella ieguo conia me moria y cifoordando- 
mene femprer o,ueiVa fègub^òÉ'aiuinca» , 
'amandola più ni me ftèflò' ■ fO . .* * # 3 
Gati ar; Quetìo w* ynmcauu. A'jtrdke^ Signor 
- Carlo» V. S. mi raccontò la dt (gratta di quel- 
ti sfortunata. * come per vnaibutafea s!àrft>- 
^ igò cda^ltW;paflaggieri nel^otórdi. Vene- 
ti? , vencndo-eon voi alla! volti ci' Ancona . 
Non' poteueghl ingannami briosa anai^h' 
era fra voi c lei, oltre alle tenebre iihedatìc- 
1» ua portirfecò ^eliafottuaa)?{ i' -5 -1 .a a "3 
C a-r. Ancorché io la ve<le& inghiottii» f df II' 
t onde,i»o^rii modo ftctti'àicuni g«JK**»n 
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jr ejnalcte fperania» che fìcpnwil mare b*uc« 
uà gettato me nVhdidella Dalrnatia^il me- 
de (ìmò hauefle Fatto di lei , moife acom* 
; , pà^tttdclBe^fiifti a detta fo*. bellezza^- 
e mi trattenetio in Sehenicco, perhauerne 
t «ettteJai^ajttiiQ BHebbè a mio difetto * 
i Compatito qaellacktàtto'haoOTOC&'kap* 

- petto, th'eifcpottauas riconobbi!^ finito a 
vn centiotku * dimandandogli come gii fu f. 

eh era fta** 





r 


liti 


ih 


r 





mate» s*eta agli occhi Tuoi affogata infelke- 
v mente fenza poter ritenete aiuto» Lo coov 
prai da qnel tale,e l*ho tenuta finora iti me * 
moria del mio primo innamoramento *r 
Ch t a r. Dì modo che Chiarire non mortalo 
lavcfWptefaizainottfaràne 
alla prefenza di quell'altro »• Chi sà che co* 
fai* che vi vendè il cappello, non rhaucflèi* 
rubbàto,cp«rjon edere {coperto, fìgnefie 
con voi Matteria veduta afifogatli 2 forfè 
(he non néMHuamé eosìì Ma come ve no 
feordaite voifubito? 
CaIl II tempo rìfana ogni ferita , lì vedermi 
' pria© di fperanza di poterla più vedere^ 
«nficrne la bellezza d'Ifabella , m'hafatto 
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dar tfceWa nuouo amore «elimino. 

com'era bella quella prima* J r >* -u' 
Car. LiftótfeHrìK quante idi» habfci*ma? 

vedute, toltale ir&dt*£ " srl J r 

Ctì i a*, tàto* ^SAtfri Dunque 4a*&£ 
- ^tra<&p»ti Beffa'/ r 1 »:x*r • .1 

CAR.f*fr,mc fepdre£gi*. Eràtafeeleà foaj 
«lami** y c^w^lÌÉinfmiétutHtóa- 
«Mrfc fcfcf W VbtijipéW edfl&fla fi jfSne, 
tfpeccnfeti j -Aela «^tf^eUV^i-.t^tl 
f affomigli tanto, che fe tu futili fortuna^ co* 

tweftì ^ftnk» r >1 tuo Vèto nWveniflfe? 

r ricoperta dà non sè éhe 3? pàflide»fe / éfen 
fcreitiuténeh** da te a tei f e # «òffle -ftffei 
da Salerno, f uflì dVnrtif etfftlttó *ctfi» ri on 
• ; voglio nominate* ti fìlnfefei pei* 610 fra- 
cello, > " '"'V •. 

CffiAR* Se-«afrémfglia«a a ttì^ ^oeuàef e^ 

molto brutta, ' i c - 
Car, BelHffima patena flgfi « eefeS rtìiei, etó- 

liflmta e** ftimatà da tutti '\ 
Ch * Àft, Ct>ittttmi\ eiion ruttiate ptò* 

Car« Per non potere amar fe? f amo e* 

(ti il filo ritratto , < ~ . •> * * 

Chi a*, At^Jm torij^de , 

.*« B 4 queft' 
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ua, non Tamerice ?, ; dV.Ì • / • 
Ifabclia, che forza,mi& 1? Wft taOgMfcl 
temflicenza ch'io ve'l dica.: £ y$i ie^yn'jn- 

Che MmwxmÀ ( f!9** d? fn^Wiflfrper 
ì, lunghezza di tempov, nè |*r -nuwi hcl- 

CaiuTufeipazzo. VAme^.fi iQflpi>t«rfipn 
f .la Sperariza :come o,tfefà manca, copukne 
j <&e .roa«chj «Wj'WIHR^: #Hi 
». (pejanza digodei Chiarie >. non vt paófl- 
^icrrueiwo-aijjpre verio^i fci*, Se tu fuffl 

Chiarice medefìma,ti rifentirefti tanto ?: 
Cfl I ar. Iofon bene Chiaiàfc; itpn 6>tf ìp& 

(ìio ritratto* Quando voi vedete vna , pittu- 
. i j?a , non dfolubfeQ , Quefte vft Jefeo , v$ 

Birenp ,che fujò gjlùàpi*', che sq io? folo 

perche fappre/enta quegli:?, così fppìtó> 
. «Chiarice ^perchè; Ja.rap prefetto,-, e*( ym'J 
Òàiu Hai ragione: per r r ^uuenire npfl-^ 
ibbi&gnetì cVi0#*iftt;^r€feflza, 4>Wt 
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£ h » A R* roaggipripena ch'Io poffa fentke, 

, éYdw;l'aj?u^^ 

£ar. Chcfasaiaj Di qwBfto fiuto di Ctóu 

. , mo : , qmìÒì non boyototo pai nojpiQaf la 
, .^ttè j^<^da foia! ,, , . . . ...... ,t 

Chi AR^Vbbidirp V.S. Araorevnpn mjdar 
. pili pena i.of^S^rjp.ap?i ; C^ke^vf|fa 

, <éff <«l^^«ooiuwCarI^ . .. - a 

SCEN A rR l J V* t: , 

O Amore o Amore, quanti grande IzJt 
tua crudeltà, e quanti piccinina la tua 
comoafììone ! Non ti baiìaua dhairer tòlto 
• a q uefto cuore la qii iete ih pace» il riposo , 
l'aUegrcata > -d'hauer tolto'l fonno a quefti 
: occhi troppa fuegliati j d'hauer caa««a?!sU 
- quefto ftOmtcho vnaÌDdigeftioJMdijcpiUo 
. crudezze; perché quefta ind jgcftione ? per- 

-ché ? perche chi non h*fonn«w)ó può d^* 

" mire, 

- — - - 
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mire, e chi non dorme non può digerir^ a 
Noti baftauadTiauerrnifattò'tanto danno V 

- che percolino di tuttele miferie m'hai vokn 
to ancora di Dottore trasformai in Cortigia. 

c: nò: in Cortigianò,meftiere tanto ripugnare 
ar mio genio, applicato foJoallo ftudio dèlie 
lettere e della verità : in Cortigiano, il ^via- 
le per Tua maledettàdifgratla contrafta rem. 

*' pre co*l bifogno * e con la neceftìtà . O 

« M. Polpettone , che dite voi di «juefìà mù 
ferabile trasformatione ? non vi mouete_* 
plinto a pietà della perdita che ho fatta del- 
la imVpetfona ? r - 

Po lp. Io vi veggo puf intero coinè prima : la 
perdita l'hauerò fatta io , che mi volete far 
trauedèrefnón sò'già fcorgére cjiieiìatraf- 
formatione, che voi dite . 

Se a*. Non la feorgete voi ? la feorgo beirto* 
che la fento e la prouo * Dite vn poco ; non 
Ionio innamora to ? E s io fono i nn affiora- 
to: latriamo andafe«che tutto eiorno mi bi- 

i foglia corteggiare e 1 a cafa , c le finefì re, o 
le ftrade , douhabita > doue s'affaccia , e per 

. doue paffa il belliffimoidolo mio ,là mia> 
Signora Ifàbei/a: il Cortigiano. non vende 

la fua libertà ^ e rintiamorato non fa IWef- 

■ * 
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. 'to ?€on qucfto di frid,Mé&ilperteu*,chel 
. Cortigiano neta.ua pure vo tozzo di pape *' 
per fomentar la grama vita: ma il pouero In- 
namorato ì bifogna cb'eflo paghi chi lo fa-» 
fchiauo « H Cortigiano vuol iàrfi tenere da_* 
piti di quello (he è, e fa conto più dejtfappa - 
renza che deUa foftauza w Innamorante 
ha dieci,nó ne fpendé cèto? e patito mèdica 
tn fauoretto della fua Dama»come fa&Qpr* 
tigiano queUo del Padrone ? t'Innamorato 

. vico tormentato dal fofpetto, che ahr i non-» 
gli padtinanai nella gratta della Àia, Signora: 
dal fofpetto nafce l'inuidia; l'iouidia genera^ 
la malignità,! odio, il rancore: quelle paflio- 
nì gli fommintftrano inuentioni > bugie, Ca- 
tanie, tradimenti, p«far cader digrada chi 

. gli dà fofpetto • E qoxHi non fon tutti tiri di 
quei che viuon'in Corte ? Mekhinaceio me: 
prima quand'io era Dottore > tutti mi tene- 
nan'in cócetto dimoino da bene, farinet- 
te, letterato, pieno d'ogni eruditione,d'ognt 
fcicnza , d'ogni virtù * Ma horache mi ve- 
dranno così trasformato , mi perderanno, U 
credito . E voi non cónofcete lawi*me?a- 

. »orfofi,ch'é cosi gride, di ftudiofo in ocio- 

- fe*difcmplfcein malitto^libero ufftw»- 

fatore* 



i iatort^OKimè «himè eh*» won*pofib p» . _ 
$W>$&fàà jttflmUnm . B^peroneito sbra- 
ciate all'afa? tfbti ifcdetir che durate manco 
*-fàticà^cgCialtri? Il Cortigiano btfogna die 

* Ola ftmf rè'àtferta per far credete vna cofà 

* ^jer l'altra: voi lete, m'intendetkpqre? - 
Sic at. T1io incefo. Aliud in ore , aliud fn_* 

* -corde, eh ? ancortu U hi ? fe rofle qoalcn^ 
*" ; notizia ide tauaf né profitto p non fi darebbe 

còsi diuolgàca per tuttòj die non v e futfa-n- 
«- tone,che non la (appiana al «oftro propo » 
♦ ; ìfitoj jSl. Polpettone mio ; non vi monete Vn 

tantino a cotnpartìone di oueft'affljtto etio- 
pe ?• non volete parlare alla mia amatiflima 
* f llabella ? no la volete infortaatfappierìo del» 
>"li crudeli dóglicchc patifee per Iella perfo- 
ra* del Dottore Scatola ? le farete pur fapére, 
: * che quello cuore è diuentàto vn Mcmgibel- 

* " lo, vn Vefuuio, vn'Oceano di fuoco <per f £_j 
fec bellette ?-"Ah Signore Melfer Poi petto- 

* »c,non tardatefiu a rimettermeli ifìi iti ti- 
\ tattiche per difperation ehanno abbandonata 
L quefta bella habitatione . £h r non mancate 
'^i refrigerar ouantoprima quelt'arfo petto 
•^oiractjtìafrddiiflìinadVna buona fperati- 

* Sa v Voifapete pure , che la fperaiwa è acci- 

dente 

* 
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* '• dentt-ihfeparabile £A Cortigiano : &io chi 
fono? ' ' - '• * ■"■•<■ '■"• 

P o l p . Vna befKa,Signor Dottorc,non parlfe- 
' ■ rebbécòsì •* Voi vi fiate a' perder'it cèruello 
t ià ghitibfeit e (chiamanti)! Corte^dìCor- 
' iìgxmii che fon tutte fflkftttifvtigemrbtio* 
: fa: io non poflo farai tro, die ftarui a feutire. 

■ S e Air. Perdonatemi»^ érdonatemi . Ma non.» 

fon'io Cortigiano, comeroelhò prouato ?E 

■ ; alio feri Còrtrgiancyiort ho da efcl amare có- 
' - trerehi m'harattó queft«pregrudkro,qtiefìo 

dannò, tjuefto detrimento 1 or • - ."> 
-Boi.*. E* voftrathimera quefìa: Setc Corti- 
; gianoipercHè v'imagìnatedefTerfo . e 
- Soat. E sfantimag ino* d?e'flèr tate» dunque_5 

io folcale tperche in morbwimaginatio fa- 
ti: càteafum . £ vi pare foco morbo, poca in- 
r » .fermiti:; ieflèr Cortigiano ìè vn morbo in- 
' ? curabile. Dunque limaginatione mi fajenir 
: • cuefto morbo addofib . Non vi mettete a_» 

dilputar con me, che fon Dottore ,e dà Bo* 

.Po lp. O grdn ftldont. Signor Doctore^coque- 
^ fio voftro penderò di Cortigiano» vi sò dite 
che date vn bel vanto alla voftra S ignota^ • 
Voi fapete pure che i Cortigiani non hanno 
C V \ altre 
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r i&cd#lMUIe:Cortig«octfclji%Dora^ 
lfabella non cgià in quefto numero . 
6c A«* SefatéiniainoglSt ,bifògoe^àbcnc'|h• 
di» /entri. Se 1 marito e Cortigiano *<rgo 

- ^tior, Lamoglte del Pitto**, fi chiamai 

- ?ffctora s quella del Sarto Sartor^itSellara-j 

àudladdSellaro5ecQSÌtnttel ? tkre:e.pcr» 

* checihà da parete ftrano che quella del C#- 
^ tigiano fi chiami Cortigiana * Ma s'io bado 

; . t voi , ftareradièmpre-quì, «he fctthàomo 

,, troppo replieatàuo , c ftarefte bene mmeó- 
ttad istorio « Dunque alla conclufione t an- 

. ir . ^110" via di quàjc voi trovate mòdo di fóo- 
prir f ubitol'ardor «rio alla Signora lfabella ; 

,„ datele raguaglio minutiflìmo delle mie qué- 

-5. lità, della mia fcìenza,della mia dottrinarci- 

• femiacogmtionediauttelecofethetòchc 

lutato fi ruotacrà a premiare l'amor «k>:o 
r foire rfandereteidefioareatìu'a voftsajo 
t dopo quefto verrete a trouarmi con qualche 
r " . . buona rifpofta . Auuertjte a no vemrda>me, 
che fiate digiuno; perche ferefte cóaro'l Ma» 
; tutina ne in^rontc veni *Oh andiamo via. 
fòt. Me ne Tenga* 0 the ftUtmì % wgl» 
. jemr fmctn*t*r*t. 

■ * ' ! » • 

ATTO 
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c l z% il fuo migliore . 

^JVdlp, Che volete di 




COSÀ da (àuto , mutarti di 
parere, quando vi fcorga_> 

3 

dir per 

quelìo , Padrone ? Haueua 
forfè la Signoria voftra ri* 
loluto 4i tarrrw vn veitito nuouo, e poi vi fe- 

• > te pentito # ri -j c . . . • } 

MARrTv&éleiaiiqaeUh'ip ho rifoluto . La_* 
<> m aggipr' al legrez za , che po fi a hauer ' vn p 1* 

• • <dre*e di v dleri ì 1 a fua fa m i g i ia propagata > 

Suand'ella fia tene ili eflere , come pup dirfi 
ellamia* LftNacura, non potendo lard imi 

jmortalijcerca che almeno k ftirpi fi prolurw 

chino $ 
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.,, ghjno ; e ci ha dato vn'iul^o'^r quello ì 
l- perche non ci manchiamo dal*anio noftro . 
LpM&à tene» però hauietè^atar mogl ie al 
Signor Carlo, per poter vede rui inanzi e nc- 
poti, e pronepoti,c così crefcjuta la famiglia. 
M^i. Carlo groppo giouanejper Jjjktoporfi 
al carico del matrimonio : io non vorrci,cer- 
cando d'allungar la vita alla mia c*fa,fcor tar- 
la a Ini. £ dipoi cflo non ha ancora acqueta- 
ta tanta pratica o"el viuer di fuetto mondo , 
• che pofla vtramète dirli gióuane da moglie • 
Oltre à quefìo , io non porlo aflìcurarmi eh' 
li> Begli habbia dafarfucceflìohe :che non ttftti 
* gli animali fon'atti a generare . Io p6i ne per 
età né per altro,pouo peniarcxhe mi fi ditìi- 
V ca l'ammogliarmi di nuouo , e veder s'io po- 
ti! teffi acquiftare qualche bilia co^iadi- 
- : mafehi. frattanto C arlo acq u ift er ctpi ù : 
wj\ rienza , e potrà darli bel tempo: che tanto 
gulta vn'huomo , quanto ch'egli è libero dal 
j>efo di'gòuernar famiglia . EU e pureja bèlla 
- i a cola , viuere co'l capo in Tacco . Beato a lui > 
■ che ha il padre fi annoio della Tua lalu te . Il 
- fargli horaìmoglifijiarebbc vnVecidejrJoj eh' 
io sò bene quanto i giouani ad pigliarfi i pia* 

ceriiìan àfotàrnàtu -ri: *v ...... • s 

t VOJLP. 
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SECONDO. >j 
Volp. O rhefoatpocrtjidl Signor Mede- 
re , ve'l dirò alla buona io . Vi par bella_5 
cofa l'hauere fuegliato quel pouero giouane 
coli'appetito della fpofa, e lafciarlo poi così 
adenti fece hi? 

Mar* Tu fei vn balordo . Non glifo io vn 
bel feruitio ,che maddofso i fuoi trauagli , 

• e gli dò commodità di godere vn poco pili? 

• Tu non fai che ftenti , che pene , patifca_j> 
chi fi fpofa ? c vna morte apenfarui . Chi ha 
moglie ha doglie, - 

Vo l p. E perche volete voi quefìe doglie^ ? 
io vorrei lafciar gl'impacci e le brighe , a chi 
toccano. 

Mar. L'amor ch'io porto a Carlo, mi (pigne 
a farqueito. Chi ha vn'occhio folo,ftà (em- 
pre con timore di perderlo . 

Volp. Che buon Vecchio compajftoneuole l E 

chi haueteprefa? quella ch'era promeflk-» 
a lui? 

Mar. Quella medefiraa : già la conofeo : 
non mi fon curato dicercar meglio . L'ho 
veduta : e tanto il fuo Mefser padre , quan* 
: to io , habbiam giudicato che fi conuenga 
• più à me che a Carlo il pigliarla per moglie . 

• £ io mi ci fon lafciato indurre > credimi 
• - 1 C Voi- 
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54 ATTO 
Volpino, per dar gufto a quel Vecchio tan- 
to bonorato, e per leuar*a mio figliuolo 
quitto faftidio • 
Vojlp. Vecchio mdttùfi>\ nonb*t*wm gu» 
ilo , nò. 

Mar. Per Cado era p«l tofto attempata» che 
altramente . 

VotP. E per voi fi può dir bambina * Pa« 
drone , per dirla qui fra noi, cheneflunci 
ita a Mentire ; non e vergogna che vn par 
voftro pigli moglie? e chi poi ? vna,che può 
dimi Nonno. 

Mar. Può dirmi il cancaro che ti venga, be- 
ffa . Che penti tu ch'io habbia } ancora.» 
non arriuoa quarantanni. E poi, ti par. 

• egli gran Accenda ancorché ipfufti vecchio, 
che no'l fono,a fpo farmi eoo vnagiouane ? 
Non difdice già all'Olmo, benché vecchio» 
accompagnarti con la Vite mouinetta. 

VoLP.Cancaro ! Amore vi fatrouar concetti 
in voftra fcufa . Horsu* buon prò vi taccia * 
Padrone, ma'l Signor Carlo so ebehauerà 
- la buona nuoua. 

Mar. Perché nò ? tutto fi fa per lui . Io.mt 
piglio queftagiouane , figliuola vnica ,e vo 
a rilchio che regi tutta la fua robba in cafa 

no- 
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noftra : e fai s'ella è ricca ! 

Volp. E vero: maqueftefemineattendon 
la maggior parte a ftregarie : cornei mariti 
non le contentano,glitrauoltano in Capro. 
dì, Cerui, Montoni, e in altre beftic il fat- 
te. Ma le nozze quando fi faranno ? 

Mar. Quelta fera ,sio poflo : Chi ha tempo 
non aipettì tempo • Io vorrei che tu tro- 
uafsiCarlo,econbel modo gli kuoprifsi 

• quanto palla > e'I difponeffi a contentarli di 
quefto ch'io fo . 

Volp. Se è tanto buona cofa per lui , che pi- 
gliate moglie voi in luogo fuo ; perchè non 
volete che fe ne contenti ? 

Mar. Non e dubioche non gli può eflero 
che di giouamento grande; ma aprima viltà 
gli potrebbe parere vna rifolutione vn poco 
i t rana, come pareua ancor'a te . Ma prima 
di laiciarmi bulla a quella porr a , e dimanda 
fe il Signor Diego è in cala • Gran cofa con 
quefto titolo del Signore 1 
Volp. Oh oh, se fatto tanto comune , che f 
fapete Signor Padrone ? fe s'hauefTe da por- 
re a partito, per dargli bando, a ogni modo 
Tetterebbe. 
Mar.E perchè quefto, Mcffer Satiretto ? 

C x Pw 




V o lp . Perchè fono più quei che rhanno,chc 
quei che non l'hanno : e pure fon più i ple- 
bei che i gentilomini . Tk>toc. 

SCENA II- 

« 

Diego y Marino , Volpino • 

CHimi vuole ? Oh, Signor Marino, mol- 
ta mercede mi fa voftra mercé à venir'à 
trouanni fino in cafa . '<•••'. * 
M a r. Che fa Ifabclla? ila pur di/pofta a far 

quanto volete voi ? 
Die. Io non le ho fatta parola di quello ne-: 
gotio: peròjcom'ella è figlia molto puntua- 
- le, potete a tf ìcurarui che vedendo la volon- 
tà mia, non mancherà in vbbidirroi . 
Mar. Me venuto in capo vn penfiero * che_> 
. non può eflère fe non buono , e per confc- 
riruelo fon venuto a trouarui . llconfènio 
. dellagiouanee ficuro : della dotegià fiamoi' 
d'accordo : fichè non refta altro che lpo- 
farla. E perche ogni indugio è poco lo- 
dcuole , faremo fatuamente a publicar 
quelta mattina il matrimonio , e quefta_» . 

fera 
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SEC O NÌ) O. $7 
fera così priuacamente da per noi far Io 
nozze. 

Vo lp. Ti sò dire che Tvccello non può piti 
.afpettare a ingabbiarli. 

Die. Molta fretta mi pare quefta . Vuolo 
Voffignoria fpofarla lubito ch'io glien h© 
parlato ? \^ y 

Mar. E perchè ? a'mieitempi r o per dir me» 
glio,a'tempi de'noftri maggiori, fapete voi 
'. quando vna giouane fapeua d'efser marita- 
ta? quando andaua a marito. Méntre che Ha 
, contentala Signoria vofìra,che è iWuoMeC 
• fer padre ; che s'ha da afpettar più ? 
Die. Io farò quel che V .S. defidera . ' Ifa- 
bella è andata quefta mattina fuori da cer- 
te donne buone; come ritornale parlerò .. 
Mar. Meneftò fula.parolavottra. < . 
Die. Non ceniate penfiero diquelio . Ma ec- 
co eh ella viene . 
Mar. O fperanzuccia mia . O che bel vifo > 
Volpino i 

Volp. Come padrone? vi vedete. fcnza_s> 
occhiali ? . 



infimi»»* • 1 » 
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, SCENA III- 

JJéhelU, AntonUy Murino» Dtego> Vòlfm • 

Q Vette donne non voglion darmi ricet- 
to , per rìfpetto di mio padre : ma non 
per quefto voglio perdermi d'animo • 
Die. Voi feterkornata fi pretto > 
Is ab. Mi farei trattenuta più , fe non era per 

dar difagio à V.S. 
Mar. Mi finto tuffo Struggere . Che ti pare « 
Volpino» della gratia di quefta giouane_j ? 
O cuor miofratiojijftmo» 
V o l P. Padrone, nó potete migliorare: è pec- 
cato che non habbiate vna trentina d'anni 
di manco. S'ella flette fi ben* accompa- 
gnata , come darete voi , li potrebbe con- 
tentare. 

Di e . Figliuola »le retti che voi portate, fon*» 
troppo malinconiche ; e mettiere mutame- 
le :dourefte ricordami eh* egli è tempo eh" 
iovicafi. 

1 s a b . Egli è vn tempo ch'io fon cafafa . 
Mar. Pouerina , non sa che fiano i piaceri di 
quefto mondo. 

Nè 
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Volp. Nè meno il faperà*lè s'impaccia coti 
. effevci *. 

M a R. Tu Tei vna befìia t io tìnfegnerò a por- 
tarmi rifletto • 

Die. Signor Mar ino,<juefta è Iiàbefla mia fi- 
gliuola : che ne pare a Voflìgnoria? 

Mar. Mi pare la* piti vaga figlia ch'i© babbia 
veduta mai : voi fate errore a tardartanto a 
darle ricapito ; perchè così perde tempo. ; 
Bella gfcwaor, ftvoitro fapeie dotterebbe 
impÌ€$a*£i»OTdi ca& voftra. Chi « buo- 
no per fe foto, no» e buono? motta. O v«4 
amMltfstm*.*. * 

Isa», Chi «K^cbnonaperiè»etMBe fenk>,nè 
meno è buonapcr altri » Con fcw buona-» 
fircenz» fatìremo in cala . 

D 1 1» Andata Signor Marino, non è m ia fi- 
- glia »na coppa d'oro? Eli'è vn poca vergo- 
gnofe^ ansi im mavauigfto che habbia par- 
la to tanto m voft ra prelcnza . 

Mar» E perchè , aUfónùaJpofa-? fe noiL* 
difeotte co I fi» marito; conchi vorrà ella 
difcortfere ? 

Dm. Nonsà ancora defletè* fpofa : andero 
a fpedir' vn negotio,e dipoi le (coprirò w 
mio intento. 

c 4 £>'»- 
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Mar. Di gratta fatelo quanto prima: ch'io fa* 
rò trattante» mctter'all ordine la cafa . Ma_* 
- vuole V. S. ch'io venga a farle feruitii ? 

Die. Come, mio Signore , vuole far quello 
che deuo far 'io ? fe mi dà licenza > me n'an- 
deròfolo. i 

M a r. V.S. può dunque andarfene . ' 

Die. Bagio le mani a Vofìra Signoria . 

Mar. Seruitor di queIla,Signor Suocero mio 
cariflìmo . O Amore, quando farò fare a_a 
quella giouane vn bel figlio mafehio , che_* 
rafsomigli tutto a fuo padre? 

Volp. Senti vecchio pazzo. 

Mar. Volpino, troua Carlo , e digli ciò che 

" fai : e non mi burlare, vedi . j 

Volp. Signorsì , Signornò . Queft o vecchio 
vàfenz'altro afarfibelio > e a riformarti la 
barba , per parer pili giouane alla fpofa. Po* 
uero Carlo , tu vai (patullato di quefta gio- 
ne ;e quefto galantomó di tuo padre te la 
toglie: feben dice che lo fa per farti fèruitio ; 
Il vecchio trifto ha gli anni all'antica , cho 
fono pili di fefsanta ; ma gli artifìci; alla_5> 

' moderna . Hòggidì quando fi vuol rubare 
al compagno, e fargli qualche difpiacere » Ci 
troua fubito il colore del feruitio , del bene, 

del 
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del meglio , e del canea ro che venga a chi 
ha ritrouata quell'arte: che bifogna per for- 
za a chi vuol viuere fenza ftentare , diuen- 
tar'vn manigoldo . Io vedo pur le cofo 
torbide per Carlo . Ma che ? a me tocche- 
rà ingarbugliar quefte nozze, è affottigliar- 
mi T ingegno , perchè vn matrimonio iì 
fproportionato* non s'effettui . Alle mani : 
io fon qua per pórre in opera tutta la mia»* 
malitia . Che in fine, vn fcr uitore , fe vuol' 
efier buono, bifogna che fìa cattiuo . 

SCENA IV- 

Polpettone >Volfmo . 



BVondì a V. S. Meflèr Volpino ì bora sì 
che tengo per mano vn manigoldo . 
Vo lp.Tò tò; che vuoi compagno cariflìmo? 
• paribus cum paribus . Gran cofa, Signor 
Polpettone , ch'io Ila fempre la calamitai 
de' furfanti ! e adefs'adeflò ne ho tirato vno, 
che , balla , non voglio lodarti in tua prgr 
fenza_s. ' & 

Polp. Ti ringratìo,non dar tant'incom modo 
alla lingua . Ma tu non mi negherai , cho 
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fe mttidue ftaffimo pretendendo vm §ot~ 

ca , tocebef ebbe a te de iure ttnà&ì mo » 

Vai.». Se per aarònità di manigolderia , 
oofàsefttl'eletto: ehW nanhaucua eomin- 
csaca aneori'actev che tafanoerisaui» eeusao. 

• te volte ì Ma queftj loco conapfamenit, che 
fi diidicono fra amici vecchi y come noi . 
Qaocnodo de Buccolica*? U. bene non ac- 
cade eh! io te' L dimandi : che so che tu 
fguaza». 

Po lp. Cosifguazxaflè lo Spione e lo Sbirro; . 
che t 'affittirò che i buon bocconi farebbon 
riferuati folo pe* i g&Jantomini . E'panatol 
tempo , Volpino , di far buone fpele all'ap- 
petito • Il mondo ha dato- vn»g ran calo ne- 
gli huomini dabbene : non vi fon più tanti' 
ricchi , come Veran già : che i denari» fi fon 
rifirettiin poca gente :« tufai bene » eoo 
doue non è moneta , non v i. può efiere ne- 
meno bontà. S'io m'accofioa vadi;quefti 
che vengon sri adeflo con vn pòdi robba , 
la fuperbia gli fa infopportabili : atauola_j> 
voglton mangiar* ogni cofa ; il meglio fe'l 
piglian per fé, e danno al pouero Polpetto- 
ne qualche rifiuto sbocconeggiato. . De' 
Cortigiani non te ne dico ; perchè fon tutti 

dif- 
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disfatti ; ricchi fóto di fperanze t d'offerte , 
che non arriuan mai a fatti . I Dottori poi » 
quefti ribaldoni ,che ci fcompigliano e la_» 
robba e la vita> mi caccian via :che vòglion 
cflcr foli a empir* il ventre » I Poetifon più 
mirabili di me : non hanno mai tanto da 
poterli cauarla fame . E ben vero che fo 
quella gente hauefle/arebbon liberali: che i 
poucrini han buona intentione ) e diruti 
che hanno,chefon quattro verfi,ne fan par- 
te a chi non le ne cura ancora . 
Vo lp. Perche non t'appoggi a quefìigioua- 
ni nobili? 

Polp. Mi v'appoggiò quando vi trouo la_* 
commodità : ma il lor bene dura quanto vn 
fuoco di paglia . 

Vó LP.Non fon forfè ricchi ? 

P olp. Di pretenfioni , non di danari . La fii. 
perbia gli confuma : che fe fono gentilotru- 
tù » vogliono apparir Prencipi . Per non_? 
comparire da manco degli altri nelle fefic, 
nelle caualcate > confumano in tre meli il 
patrimonio, el matrimonio ancora; e fi ri- 
ducono con vn Nongrauctur in faccoccia,e 
con vna lettera coll'llluftriflimo in faccia-» « 

ifommanonv«pi»i aflegnamento buono 

per 
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per dar fodisfattione allo fìomaco . Sai co* 
. m eli e ? io ho fpregato tanto fiato in darci 

. conto della mia fortuna : k il douer vorrebbe . 
che tu ^ • • 

Volp. Pian piano, non ti fìraccar più : ch'io 

. t Intendo . Non ve dafar bene con ; 
che mio padre [mi lafciò in teftamento ch'io 

. non tuffi mai ricco . • « • 

Polp. FI mio pure mi lafciò in codicillo eh* 
io non praticatili doue non v era da far bene • 
A riuederci . 

Volp, Non tanto in furia : tu hai praticato 
pur meco" altre volte > e non fono già (tato 
mai ricco . Ma tu (ei vn ghiottone ingor- 
do, che non ti fatij mai . Hai pur adeffo * 
ch'io il sò, quel Dottor Bolognefe , che non 
ti farà patire ♦ I Bologne!! fon galantomini. 

pò LP. Quefto Dottore per mia difgratiaj 
non ha di Bolognefe altro che la lingua : del 
retto io non sò ancora come fia fatta la ta- 
uola dou ei mangia . Ma, tu non fai ? quefl* 
alocco è innamorato della figliuola di quel- 
lo Spagnolo , che fi dice che fia ftata pro- 
metta al Signor Carlo per moglie ♦ 

Volp. Buon auwfo. Per Roma fi dicoiu* 
fempre di molte cofè ,.chepoinon fonj 

vere : 
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vere : così farà di quefta_* , 
Polp. Tume'l nèghi, perche jtf no» habbiaa 

venir alle nozze . 
Volp. Co/iuttnhAcla feruirea qualche cofa • 

Se fi faceflero, tu faretti Io fplenditore e Io 

• fcalco : ma fe la pretende il tuo Dottore, fa* 
. rà fìar addietro tutti : che per quanto inten- 
do , egli è vn gran riccone # 

Polp. Lauuifo non viene da buon luogo : 

egli è ricco cotae vn fallito • 
Volp. E i falliti fon bene più ricchi degli 

altri* » . 4 . *♦ ' * 1 

Polp. Si qualche mercante , che fallifceji 

con la robba in mano . Quefta fua pratica 

f hò da tirar innanzi io, e quella Checca, che 

• tiene la cameralocandavK ino allò Spagno- 
lo padre della giouane • Ma quello è tutto 
gufto ch'io mi piglio de'fatti fuoi : fa conta 
che quello fuo innamoramento lìa vn'In- 
termedio di Comedi*. . . 

Volp./o^o mtefo afTai. Polpettone vuoi venie 
meco dalSignor Carlo ? 1 \ 

Polp. Si voglio: ma fa ppi ch'io mi fpirito 
dellafame. * <' : 

Volp. Ti faremo vno {congiuro : vien via . 



SCE 
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SCENA V. 

Cleia o Cieia , fa che tu babbi rifatti quel 
letti adetè'adeflb, e fcopate le camere^: 
netta poi gli fcabclli e le fedte; e non ti fcer- 
dare d j dar di quando in quando vna vifta_» 
alle pignatte > e di fchiumarle : guarda che'l 
brodo non vada fuori. Ve tanto da fare in 
quefte benedette cafe , che non fi finifco 
mai . M% chi vedo ? è purè il mio Aureliuc* - 
ciò? Buon dì bel figliuolo • 

C H l A R . Ho Affusto btfigno diquefù t*4tte»i* 

, w/mto. Buon giorno e buon'anno, Madon- 
na Checca mia cara • 
Cu E c . Sto ti fiiffi cara , tu fotefft 4 intorno* 

- do . Che vai facendo fi malinconico ì è be- 
ne vn gran peccato che tu Itij fi folitario : 

: iionvedicheconquefiotuohumoreticon^ 
fumi tutto? Dillo a me : t è forte auuenuta 
qualche di%ratia? non può cflei di manco : 
perchè da ch'io t'ho cominciato a conofeerc, 
t'ho fempre vtflo turbato . A me tu puoi 
feoprirti liberamente ; ch'io farci tanto per 

te, 
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te , quanto per mio marito* fefufle vino» 
Sei tu forfè innamorato ? 
Chi ar. Non mi mancherebbe altro male • 
Chec. Sò che tu t'intendi -delle cofe di que- 
ito mondo. E che? fi troua male in Amo- 
re ? penfi tu che tutto'l mondo fuife sì paz- 
zo in feguitarlo ? Amore € vn male dikt- 
jteuole > voa fatica foaue, vna penadoke_* ; 
vn fuoco che dà refrigerio > vn tormento 
che fi defidera^ vn amaro pieno di mille dol- 
cezze . 

Chiar. Sapete lodar così bene Amoro * 
che ho paura che fiate innamorata voi , e 
non io . 

Cntc. Trifforello, tu mi burli? io, vuoi che 
fia innamorata ? Ma veramente, tu ti vedi 
fi bello , che deui tener per imponìbile che 
lefemineche ti vedono , non s'innamorino 
di te: e perchè io pratico fpeflo teco , ti dai 
forle a credere che'i tuo fuoco m'habbi.u 
accefa • , 

Chiar, Io non fon bello, e 1 conofeo da me ; 
non m'arrogo tanto . 

Chec. Tu non fei beilo , eh , traditore^ ? 
Tu fei tanto bello 0 che fi ar efti meglio da_* 
femina, che da mafehio » 
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CU IAR. MefihtM me : fi coffei haueffe cono- 
fiuto cìnto fin femmx ? 

Chec. Oh, fi conofccjfe ch'io fon ejuelUche mi 
Struggo fer imi li puoi aflicurare ch'io non 
ho veduto mai giouane, che mi fia piaciuto 
pili di te : noe hai altro che ti fi difdica , che 
coteftatuafaluatichezza. Ma feriti vn po- 

• co quel che voglio dirti. Ho penfato vil«> 
« pezzo a'fatti tuoi: é* vnacompaflìone , vna 

• • pietà , che tu non muti vita : come ti dà Ta« 

nimo di fìarten così perduto nel feruire ? 
Chi ar. Mèpiùcaroilferuir dou'ioferuo, 

• che'1 comandar altroue , * 

C H e c . Se vi fufle qualche buona compagnia, 
che t'aiutafle a portar la foma della leni ini; 
> ' te'l crederei . Alcolta vifo bello : In quello 

- mondo non ve cofa pili cara della libertà : 

- chi può hauerla ,fai ? eia trafeura; di pure 

• ch'egl i è priuo d i ceruello . Hora io noiLj* 
vedo già >che vn figlio fi beilo e fi delicato, 
come Tei tu , voglia viuer Tempre così • 

» - Ogni volta che tu ti lafci intendere, non ti 
mancheranno aiuti) e partiti : e a far quello* 

- bene mio caro, no v'è cofa più ficura, quan- 
to l'accompagnar fi . Hor lenti vn poco: io ho 
vna per le mani ,che fi terrebbe felice, fe tu 
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la yoleflì per moglie. Vedi fe tùfei for- 
' trinato ! gli altri huomini cercar» le femine , 
e le pregano ; e hora al contrario , vna fe- 
mina cercate, ti prega, va impazzita per 
amor tuo : e fi troua non male in eflere , e 
dirobba 5 edi'pèrfona,Non fi può dir brut- 
ta ; vecchia non è , è ben'il Vero eh elftia^ 
cjuakhanno: fatuo conto chefia dell'età 
mia • Per vn tuo pari è meglio Hauer vna_* 
moglie attempata , chegiouane : perchè le 
" giouani voglion farealor modo ; e guai al 

marito * fe non và loro per la fantafìa • 
ChiÀR . Cofiet non mi conofet . Che voleto 
ch'io faccia di moglie , che non ho niente in 
! - qudto mondo? u . 

Chec, Non importa : quefìa tale non vuol* 
I' altro chela tua per fon a: non è feminain- 
r téreflata, come fon le altre di cjuefto paefe : 

fa pili conto delle carni , che della robba • 
Chiar. Orsi} , io vi penfer ò vn poco fopra . 
Ch e g. E quanto vuoi tu penfarui ^ e* s'hà a 
* pènfare sii quelle co/è , cheli dubita s hab- 
bìan da eflere dVtile, odi danno. Credi tu 
che io che t'amo piti che la vita mia propria, 
ti configliaffi a tal cofa , fe non Vi Icorge^i 
Tvtiltuo? fa a mio modo: piglia il bene^ 
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quando viene: cu fai pure enei tardar-pcfde 
ventura . lonon Morrei cb* cjuefta perfona 
- :, C\ pentole » 

Ch i aiu S'^I^'aina dicuore ^oon fi pen- 
u tira così/eóafccagione . — , • 
Ch e c. E conjie 3 fc t'ama di cuore ? non vede 
* petetóri occhi > che peri tuoi * *U (« tutto! 

iiio bene ,.Riiòluiti pure « rifoluitj , 
Chi a a. Vi rifolueròbcn pretto: bifogna_* 
v ch'io vada via. * Madonna Checca,addio, 
Ch e c. Come fi parte ! ti so dire che 4 dar 
paflìone . Miiera me , come Aroòre.vuol 
c chìo paghi pene « che ho fatto patirà tan* 
ti! Mefchma Checca ,in tua vcccbteùl ti 
conuien fofpirareper àmotej come fc tu 
fuflì giouaoina; e, quel cbjè pcggj$,.inu/ui© 
JET bea v€*©_.4*mo&1ì ho iea^£jtefaftp il 
inaio fuocpjloUonome altrui: q^e,ftpifor,fe_> 
mitdeuc faridanno . Chicche quand> io 
i.cHdico»|<;he^ueIIach« muore jer^ * èl* 
lua Chete%n©n £ a per co^ia£<jrmi h Mfc 
igli fcuopriròidtinque Iiberatnéte;chcjAiX|o- 
re è fanciullo , e non si ciò che (ìa rifpjetjt*> e 
vergogna : e Vegli và nudo , come jsucV&ar 
Coperto? : 

« r. ♦ - • \ ■ t - *V I» 

'j SCH« 
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■• 

Carlo yVol fino y Polpettone. 

I fi 

S* E* «km Tdito vrì'anaflìnamento fimile a 
quefio ? Padre traditore , le così vengo 
tradito da te, ehedeuo àfpettare dagli altri ? 
ma tu non l'hauerai finché io v iuo . Ande- 
- rò da quèHa Spàgnolo,gli rinfaccerò il man. 
camemo della fua paròla ; e Te mi ci replica, 
perderò con lui ancora la partenza ; Io vo- 
' glio lamia moglie , s'eflì haueflerO a crepa- 
re • Quello Spagnolo mi manterrà la prò- 
meflà,o io glicauerò il cuore dal petto. Oh, 

s'io potefsi hauer'adcflo nette mani quel vec. 
chio libidinofo ! gli vorrei infegnare a farli 
r male del proprio figliuolo . 

Po lp . Voftra madre è cagione di tutto que- 
fio di/ordine i che s'ella non fi moriua , il 
vecchio non entraua in quelli penfìeri • 

C a R. O Dio , che dirà/a geme di me ? eh iO 
ila vn dappoco,che non fappiaieuarmi que- 
fio fregio dalvifo. Ma k> ricupererò l'ho* 

• nor mio, fe douefie andarui la vita propria,e 
quella di qualchcdun'altro* ■ 

D 2 rie 
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ftare con due volpi vecchie , e beft'vnite in- 



? -nirle , perche non $* accordi» più a farci 
' danno. . . i J > *.j 

Po l p . Tu t'allunghi pure a fpropofito. Que- 
lli vecchi voglion farle nozze quella fera * 
come tu ci hai d'etto : e adeflb è nora di riti- 
rarfi a pranzo : : scile s'hanno a guadare, che 
s'afpetta più ? . 
Volp. Non m'interrompere ; ch'io so auel 
- che fo: ma t'ho compaflìone: tu douefìi tor. 

fe digiunare hieriera. p <^-. 
Polp. Io digiuno quali (empre: che non poli 
' fo licentiarmi mai la fame dal corpo . 
Volp. Hor bene » fe tu hai fame, uà con la.» 

bocca aperta , che t'vfcirà fuori . . Signor 
■ Carlo, che pretende V. S. in quello ne- 
gotio? 

C a r . Non altro, fe non che la fpofa , che m'è 

(tata prometta , non mi fia tolta . 
V o i. p. Per forza voi non verrete mai al vo - 
' Aro intento : ne meno » fe ricorrete alla giù» 
fìitia. vi (ara fotta ragione : che le cofe noiu 




trouar modo da difu- 



fon 
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. fon tanto innanzi,che quello Spagnolo noi* 

polla farle tornar'adietro . 
Car. E' vero,mafaràfempre tenuto vn man. 

. cacordi parola. : 
Vo l p. Di quefto non fe ne fa conto hoggidì 
che s'attribuifce a prudenzailnon ofletuar la 
promefia. Qui non v'è altro rimedio, che s 
fcompigliar quefte nozze, che non fi rac- 
cian quefta (era , come vorrebbe voftro pay 

dre_*. « 
Car. Ti so dire ch'egli ha fretta a vecchio 

pazzo. 

Vo lp. Se nolfacciamo fuafvir quefto giorno, 
non farem poco : chi sà ? intorbideremo 
tanto quell'acqua , che vi vorrà tempo-per 
rifchiararla . A voftto padre fi può metter* 
in capo qualche fofpetto della Signora ifa- 
bella : all'altro vecchio non mancheranno 
foffietti . Signor Polpettone , tu fei il cri- 
uello de manigoldi : ho penfato di feruirmt 
dell'opera tua . * \ÌA 

Polp. Tufeitroppo liberale deltuotitolof 
ma in che cofa vuoi ch'io t* aiuti ? fpedi - 
fciti prcfto , che noi andiamo a berej» • 
Per piacerai Signor Carlo farò ogniribal- 
dcria_j> . 



i ; 
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C a r. Sebeqè io fon pòuerovoucl poco chej 
ho, farà Tempre al tuo comandò » 

Vb i p. hy b©£ ià' penfato a quel che s'ht> 

: da tare : ma qui non fiamo ih luogo (ìcuro . 

Po lp. Ritiramoci in qualche taucrha . 

Volp. Tu Configli il tuo bene . Sentito 
Signor- Carlo : fe trouateì vecchio , mo- 
ftratedinon feper niente di quefto paren- 
tado ; e gif direte di non m'hauer vifto mai 
quefta mattina : e fe ve ne ragiona , fìngete 
pure dicoritentatui d'ognicoTai 1 

Car.Sì farò ; ma con che repugnanw ? 

Vo lp. Siamo in paefe , che bifogna far così? 
fate buon'animo* ~ - i 



; • t 
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» 

Diego,* ■ 1 

MOlti forfè mi biafimeranno ch'io mifia 
mut ato di parere: & hauendo proméfla 
Jfabella à Carlo Àuanzi,la dia hora per moJ 
gì ie al Signor Marino Tuo padre . Ma k> *sò 
quel che mi compie : non folo non m'è&i- 
fogno di sSòrfar danari nejte dote***? di più 
il medefimo marito la dota indnquàrttami- 

ì la 
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irreali . Nè fi può dire > che tanto la mia^ 
robba refiecà in cafa di Marino: perche^ 
egli è vecchio , e non può tardare a partirli 
di quefìo mondo ; e mipar'impofTibileche 
fia per acquiftar figli . Ma io non ho anco* 
ra fatta palcle quetta mia rifoluzione a Ila- 
bella: voglio e ntrare, e dirle ciò che fi à con- 
cercato . Oh, voi fetc quagiu ? io l'ho a caro; 
che mi rilp armiere te queitefcale . 

SCEN A Vili- 

JDtepp t mbelU . 

Figliuola, quel padre che non penfa al com. 
modo de figliuoli * ha dachiamaifi difa- 
morato , e priuo di pietà . Voi hauereto 
forfè formata vna talopinione dì me ; porto 
che , hauendo io vna figlia vnica , non cer- 
caci a'miei giorni di darle ricapito . Ma la 
voftra buona conditionc mi fa certo del co. 
erario : ch'io conofeo molto bene , che voi 
dall'altra parte haueretecon(ìderato,che ne 
trafeuragine né mancamento d'amore ver- 
fo di voi, mhabbia trattenuto fina qt\etV 
hora : tanto piti , che fe fi troua padre. , che 

D 4 F ofla 
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porta chiamarti obligato a figlia;fon*ioqtìeL 

• lo ; nconofccndo il noflro hauere dalla igen- 
tilezzadevoftricoftumi , e -dalle voftre vir- 
t&i chcfecerainnaraorarjdi v^i quella Re- 
gina. Hor s'io non v'ho c afata peuanaira, 

- -ciò è ftato per mancamento di buon parti- 
co e ma adeflo ch'io l ho trouatQ a mio gu- 

* £to , non voglio Iafciario . Haueuo già ita» 
bilito di maritami con Carlo Auanai :,mail 
Signor Marino Tuo padre , o che veda che'! 
giàuane nonna ancor da moglie , o qual fi 
fiala cagione, mi v'ha Tichiefta per feme- 
defimo . Le condition j che m'offerifee, fon 
tanto buone per noi , che io ve gli ho pro- 
metta per fua fpofa . ■ 

Is ab- V*5-. mi dà licenza chìo parli ? : h 1_ 

Die. Dite pure, figliuola 

ts a b. Ringratio V.S. delbeneche mi defile- 
rà : ma perché me proibito il riceuerlo ,, la 
prego a darli pace . Vn cuore comeTn^o, 
noti è capaced'allegrezza : che la Mort^_? # 
con pr hiarmidi Riccardo , e l'Amore e la_» 
Gratitudine, ch'io gli deuo, non vogliono 

ch'io tenta pili contento . Quefìa fola con- 
^ lòlatione m'è refìata , di moftrar'l mondo 
l'amor ch'io porto a Riccardo , di <dat>;ve- 

«•■-'•: |. * dcre 
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etere la mia gratitudine * 1? mia fermezza.* : 
emetta fola confolatione * per nafeer da me 
fte(Tà,non m'è fiata tolta dalla crudeltà del- 
la fortuna j non vogliate priuarmen voi,che 
che roi fete padre • Lafciate che quefta fué- 
tutata yiua nelle fuefuejnture : lafciate che 
fe ne ftia a piagner la perdita che fecej e non 
cercate di darle allegrezla . Che per Ifa- 
bella ogni cofa che non fi a malinconia o 
triitez2a > è tnftezza e malinconia B 

Di e. Non poffo fe non lodami dell'amor che 
portate a quel pouerino , e della memoria 
che tenete di lui . Peròj fe vi fpofate coil«> 
altri , non per quefto gli fete ingrata . Egli 

i le ne pafsò all'altra vita j e voi fete vifluta-* 
tanto tempo folitaria per lui , che haueto 
fodisfatto a qualliuoglia obligo che gli do- 

, uiate, o per benèfici; che nehabbiateri- 
ceuuti , o per amore , ch'eflo v'habbiapor- 
tato. 

Is ab. Eh Signor Padre, non tutti gli obìighi 

fono d'vn'ifieda valuta: alcuni fipoflon^ 

pagare facilmente j altri poi per non trouar 

pago che vaglia tanto , reftan fempre vini . 

E pare a V.S.che lobligo ch'io deuo a Rkr 

cardo p fi po(Ta pagar con yn poco di folitu- 

dine 
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dine e malinconia ? Quanto habbiamo, tat- 
to fi deue riconoscere non da-me » <ome vi 
■ >h iltfef affètto che mi portate ; ma da lui . 
• 1 £ s^o góTa^iadelfeila prezza di mio padre; 
11* tt'é cagione chigli diede UJibertà? chi 
lo condurle a LoudPi ? chi4o pofe nello fta- 
' to doue ft tfeua ? ^slon R» foric Rtecac (io ? e 
Riccardo non ha^pofta pili volte la vita a_s 

- sbaraglio per me , incontro al mare, incon- 
tro a quel traditore del Conte Emetto? Nó 

" gli parue meglio che abbandonar me » ab- 

- : bandonar ta patria , i fuoi , e finalmente fe 





1 




A 



' sà tutto quello £e vede la riioiution 
«~^V. S. vuolech'io pigli ; in che concetto ci 
' sterra? S'io fono infelice , non vogliatean- 
cora che fi pofla dire ch'io fia ingrata . C he 
la- Sorte non , mi lafciò goder il4ieno > 
quand'io cernì* carrifptìndenaa d'affetto 
poteUadir di meritarlo ;chefarebbeadeflo, 
1 'vedendomi vraT' vna ingratìwdineiì gran- 
de a thi per amor mio impiegò fa la jiro- 
pria vita ' ; • -j-H'-v. 

Die. L'animò voftro è grande; e quefcchei.» 
vi doniamo a Riccardo i non eroua paj>o . Ma 
figliuola mia , Se quel che non.fi può lodi f- 
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far'in tutto , fi fodisfà in quanto potiamo » 
reftiamo difobligati. Riccardo medefìmo, 
fe fapefle Tàfflittione che hauete patita fin 
al prefente , fi terrebbe per ben fodisfatto 
da votane fi cureria che v affliggefte più per 
amorfuo . Malafciamo andar quefto: con- 
federate ch'io vi fon padre , e iìcomein ogiw 
altra cofa, così vi fon fuperiore nel conófce- 
re quel che viconuiene. Lafciateui regge- 
re, e date luogo all'vbbidienza perchè fac- 
cia il fuo debito . 5 

Isab. L'vbbidienza ch'io deuo a Voflìgnoria § 
non può efler maggiore : ma chi fi troua_* 
fenza volontà, per hauerla donata tutta a_* 
Riccardo ; come può vbbidire ? 

Die. Son leggerezze quefte voftre ? fon con- 
cetti di chi porta amore : auuertite ch'è ver- 
gogna a replicarmi . 

Isab. Pouera Ifabella: Tvfar gratitudine è 
leggerezza ! 

Dit. Molto m'hauete difguftato : nonafpet- 
tauo vna tatcontradittione.da voi • 

Isab. Signor Padre, non poflo 

Die. Non voglio fentirakro? molto m'haue- 

- : te difguftato. J[ 

Isab, Mi bifogn* pur fngere , e tenerlo 4 £4- 



Digitized 



f 



oV A T T O' ? 1 

f Signor padre, ma parola fola;: No*Lj 
pofloFar dimenadi metter'in confideratio» 
ne a V.S. il mjo f eptimcn ro i ma , . 
Die. Mache ? 

Isab. Farò quanto mi fi richiede. Nto man- 
cherò ài mio %ipcardo. , 

Die* Cerro figliuola ? 

Isab. Sì Signore* 

Die. E lo promettete ? 

Isab* Lo prometro • ■'..«?»*... 

Die. Quefta rifpofta mi bafta : e v'aflìcuro 

t che ognigiorno pili vi rallegrerete d'hauer 
fatto a mio modo . Ritornateuene su di 

, fopra ; ch'io voglio trouar'il voftrofpofo , 
e dargli quefta nuoua tanto desiderata da 

Isab. Come s inganna \ Faro guanto mi Ji richic 
de .-farò co fante fin che mot . 

» 90 •» ,. 

* ' » * * t »• • * * * t • \ * * 

SCENA IX- 

Dottore Scatola , IfabelU » tsfntonU • - 

FErmate il pie fugace , olà , e rimirate vn_9 
Dottoresche di Scatola ch'egli era di icie- 
xa, è diuenuto vn ricettacolo difuóco.amcK 

ro- 
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rofo Compaffione, cara la mia Signor, 
* i h ° h § iuftiti ?f» «fa, mefchino 5? • é 

»>.ahab,,atio„e ,il mio domicilio "e cì, ^ 
trono ricctt0 , „ fa de) £h«oo 

« » m T Gi " fliti ^ 1 

«■">. Se Ja Gmftma eftcoi 1 fians& Ber- 
f* ua vo rata.. e Amore é * P«" 

rato ? la Signona voflra vedrà chc'I Si„ In 
«morato, quando fi troua a difcorrerTco.: 
Zumata . non fa altro che d,rlc: sZ* 
quc/lo cuore i volito . voflra è S^il 
ma.quefla vita: fatene quel che voi" 
dlfponetene a voftro beneplacito . Ho r fe ' 
che per hauer'Amore dentro di me .foni' 
t'éW Amante, vi dicoche queflo cuor<^ 
gqejpuna, gueflo corpo, quetìajerfona 

tur- %t"J 



1(11 
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, tutto è Vo&roàus , voftro dritto ; è tributo 
•> ■ che fi deue alla voftra bellezza-. !Ectìoche_? 

affretto dalla'Ghifìitia » che mi ftà io ca fa , 
- 1 Vi vengo a dawqtiel eh e voftro^ > Togliete! 

dunque , la mia Signora , e liberatemi dalle 
c : branche -della Giuftitia * O btktonctHQ;.»* 
t,' bel concetto l r > 
ls ab» Madonna Antonia , coirai < è. qualche 
. buffone centriamo in cafa^ > 
Amt. Anzi nò v Temiamolo mpòcósaugni 
' modo e" Carneuale . Al parlare e alThabito 
; egli è vn Grati ano, haueremo glifto : che_? 

qui in Roma fifa gran protèsone di que- 
l fta Parte • .v • • •? . ; 

SCat. Io dunque , Signora, chefonituttovo. 
, fa», mi vi vengo a preientare perfonalicer- 
- E perchè la voftra bella viltà m'ha legata^ 

Tannila^ ferito'! cuore, impiagato 1 petto ; 
ì- viweugo a Supplicare dVn medicamento , 

che mi ritorni la talute in prittinum - Da Voi 
; ricorro ,« voi chiedo foccorfo ,aiuto > <?on« 
-, fon», confolauone^l mio male, al mio tra- 
c uaglio, alla mia calamità, alla mia tàbula- 
. tione amorola . 

Js ab. Eh Madonna Antonia, coftui è alta ch< 
Grattano» - s <: . . 

No*i 
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Ant.No'ì credo :fifa queita Parte sì bene.?» 
che non fi sa tliicernere vn Bolqgnefe vero 
da vn fìnto», 
Scat. Haucuo ordinato a Mefier Polpetto- 
ne * vn mio quafiferuitore , che vi dafle vna 
information plenaria della vita penofa , che 
meno per voftra cagione ; che vi raguagliaf-^ 
r fe in che laberinto djperfiqriamoroh mi 
trouo laberintato per voi p eh? vi faceflq_> 
fede del fuoco * delle tumme^ciejrincendio^ 
in cui auampa, ar4e e s'ioceperiTce quefto 
petto ^quest'anima . Ma perchè ho Studia- 
to, e ho ftudiato aflai , e si trouo che frufcra 
fit per plura quod potek fieri pauciora ; 
ho muuto parere , e miiqn nioluto di trat- 
tar quefto negotio da me (olo ^ lenza int?r- 
poiitiope d'altri agenti; perchè doue è mtil- 
^ titudine , ve benanco conhifione . Per con- 
clud^ dunque il ;mio ragionamento , v.e- 
fpongo con tutta quella humiltà e deuotio- 
ne , con tutto quell'oflequio & affetto jcpn 
rutta quella (implicita e fehieutzza > che lì 
deue a'yoitri ineriti , che Amore per la yo- 
ftrabdlezza ia notomia minutilàma della_j> 
mia pedona . . . ! , 

A t. Signora lubella , ritirateui più dentro la 

por- 
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< porta , e datemi lieenzach'ancòr'iò dica vna 
parolai Se Ambre fa notottìia «Ièlla voftra 
perfona, dunque voifete vnaca*ogna>Me£ 
Ter Dottóre . ci.: 

Se a Ti Dunque-voi ve ne mentite pct h can- 
" nadellagola j Madonna Dottoreflà . 

Aut. Non andatein collera # Lanòtòmia_» 
J fi fa de'corpi motti ; e i corpi mòrti non fon 
' già altro che carogne . • • > 

$c a t. Rifpoiido con vna dift intione toagi- 
c ftrale. Ve! concedo fecondò Fopiniono ; 
" che vuole che fi diala rifolutione vfoue ad 
materiam prirnam . Ma quella òpiniono 

< è troppo pregiudiciale a'cofprhumani > o 
" particolarmente àgli Iiinàmórao^iqu'àkfon 
" corpi fenz'ariima , fenza cuore , feflza vita . 

Però m'appiglio all'opinion contraria , co- 
' roepiii piacèuoléi e così vi dico» Madon- 
na FilofofeflaV che voi haitet» il tòrto . Sa- 
~ l rebbe bène vna crudeltà * vn rigorè, vna_? 
\ ingiuftitJa ; che vn pouero Innamorato, che 
:! Ipende tuttò'I fuo in acque odorate, in gua- 
ti > in profumi'} in ogliv in odori >m belletti, 
* in lifei , in vnguènti per le rtìarii , in palisi 
. mufehiate del mio paefe » in faponetti di 
: Napoli , : per fare il Paraninfo'; (ufle bis 

non 
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* non obfìantibus vna carógna^ . 

Is ab. Non ci fermiamo pili qui, Madonna 
Antonia ; che è vergogna fe fiamo ven- 
duto . 

S c a t . Piano , noti partite > ch'io vel co- 
mando pe 1 vincolo matrimonico che'é 

* fra di noi : ve'l comando per T autorità 
che ha Thuomo fopra la donna: ve'i co* 
mando per là prerogatiuache ha il Dotto*» 

- re fopra gli altri : vel comando per la_s> 
libera e alloluta poteftàche io ho sii la_* 
perfona voftra , come voftro dilcttiflìmo 

* cohforte. 

Isab. Che diceVoffignoria ? Chi ha daefler 
mio confortey non è ancor nato , e non nas- 
cerà mai . 

Scat, Et io voglio prouarui eh 1 è nato. 
Io fon nato 2 maio fon voftro confort^: 
dunque il voftro conforte è nato, Cho 
io fìanato,ve'l prouo in perfona: che io 
poi fia voftro conforté > adefìo vel di- 
moftro . Io ho defiderio d'efler voftro 
conforte : dunoue io fon voftro confor- 
te . Perche mo quefìa conferenza così 
abrupto ? Perchè il defiderio di con-- 
fortiarfi è defiderio naturale; fe è natura^ 



Ijh A T T ;0 > 

Je, ergo c dato dalla natura : ma , (ciS^Ìtt 
*;» te.$a|«ra njhjl G*at fruOra ; Dun--r 
■que pifagtfc che qucftosniftflerjderioaa^ 
fodj$fatto, fia effettuato , fia adempito: 
perchè , Signor» mia > non datur ya-^ 
«wm jn jrcruBJ; naMira r Dunque le io 
, fon ypftrp confprtc > fe yi fon .marito , 
, fe vi (quo fpofp i 4ouete ybbidirmi • Però 
twecncje alquanto layolomà 4» partire , 
e fermate»! a dar'vdieuza a yno , che arde 
, in yiuefcmme. per voi 
Jsab, Serratela porta, 
.Se at. Date , dicp , vcjienza a vn feyuo , 
• vd amante , ayno fpofo , a yn conforte , a 
va marito ? >1 più fedele , ; ij più coftante , il , 
più follecito , il più vago , il pi\i leggiadro , 
che fia entrato flel Regno d'Amore; il qua* 
., le fi ftjugge, fi confu.wa> fpafima, yien me- 
pó , muore per voi . per yoi, la cui Jeggia- 
c drainnannorarAria, il Fuoco, l'Acqua, e la 
Terra, fife queftì Elementi fi fpninna- 
. rnpract & voi , fon trasformati in yoi ; per- 
- jchè l'Amame fi ^trasforma nell'amaro . E 
i-, fefpntras^rroatimvQi,yoid^nwiefete_> 
. viceuerfa Fuoco, Aria , Acqua, e Terra»» ; 
Q eh ér&wtnt» fittile ! Fuoco, per accen» 
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«JéVil mio cuore ; Aria > per farlo refpirare; 
Acqua, per dargli refrigerio; Terra , per 
farJo itabilc ecoafiftente . E io ,chq fon in- 
namorato di voi ? fon pure cóuertitoin voi; 
c confcguehteprente per beneficio di que- 
ftaconuerfionè* di quefta metapiotfoii , di 
quefta trasfor mation ? amorofa , fi trouano 
pure jn mela Terrari Fuoco * l'Acqua, 
l'Aria - La Terra è la mia malinconia? per 
cagione della voftra crudeltà ; il Fuoco > i 
cocenti fofpir^che m ! efcon dalpettojTAo 
qua, i penfier i , hor torbidi hor chiari, hor 
allegri, hor dolenti j e l'Aria è la fperanza , 
la quale fi muoue sì , ma non però fi patte 
mai . Ma non folo la voflra leggiadria , la 
voftragratia $ la voftra bellezza , innamora 
rAria,ilFuoco,e rAcqua,e|aTerr?;maper 
far beneficio a tutto'l Compofto modano , 
fa diuenir Fior, frond', herb*,ombr*, antr', 
ond',aure,foaui:fadiuenirgli foapkpieni di, 
Ma doue fece ? fonofparite \ Cosi fi fa con 
vno fpofo quando difeorre , eh' ? V'arriue-. 
fò benio . 

. ' T ; s^asjraa Oli ! c *. • *tt5fi . f i *^V* 

6 » ATTO 

Digrtized 



;t C Ó t* 5! 




flKP 

\> fwHi /"V TTT * 




-r. & G E N A I » : 



> / I l\ v. / . Ili > «\ • >• J 



; ; ' ' : ' ^ * Polpettone. J • 1 • ■' 



( • 




3 A I bcn'a mente la tua Iet~ 

tione ? ■• • v ? * K • . * 
Polp. Eia mia , elatua_» 

ancori , non ti dubitare j> • 
lò farò credcr*<al: Dotto- 
racelo , che la Signora Ifa- 
. bella è innamorata di lui j e al Signor Don 
quello, che'l tuo vecchio baione è inna- 
moralo diCbecca, cche l'ha come ipo- 
fata_>. .. .» 

VotP. Bene \ c io farò trauedere il mio 
Vecchio : [gli farò creder* infomroa che tfà» 

Isella è innamorata deJDotcore . Ma auuer. 
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- r |li4 fitf^entraré' IDottorc nella limerà di; 

Checca. «nJiou 
Polp. Auuertitu a farui entrare! tuo Vec- 
chiotch^l Cottole e dileuàtitopiftlcggie- 
jra d'vna penna <fi galfìna . ~Lalcia far 'a me : . 
che al tuo Marinagli farà pft vfcir di capo 
l'humorc d'ammogliar/! con vna giouane, 

- «déffo.^egnftà.di giorno, in gitìfiop: pec 
i &rje pozze fonia Morte . Amore ha po- 
.-che faccende, che s'impaccia: con vecenj, 

com'è cpfìui , che non fi vergogna ci» torre 
r'H boccon di bocca al figliuplpi guarda) che 

; ghiotto, nt tara tui 

Vo tp. Ntìn più parole : ognuno per la fui_> 
via . Tu farai quel c'hai da fa* e j e, ip entre- 

x ròiqui da Checca , per farmi dar là chiane^ 
della ftanza , doue s han da ingabbiare que< 
, Allocchi . Stà in tono, e non ti perder nei 
meglio . < . *?vsi:-n ib 

Poi.*. In [tpjjqfcsfojm^ 

ine meritano, fammi ftar quattr'hor e digiu- 
no . Le bugie ini fi vannoyii^atra^en'i 

t ti , che yorrefcboijo Vfcit. Unite ÌP; 

- volta «c.-.r. - ,;.-;{(«■! ,y 'ìdupwaii'tvx 
V o t p . tfpr via dunque : a #^<fcppi#-» 

ai' E S *L 
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Pòli? .Hai «ppoftilo.gi«ft^V!|l«K>gd dàf a- 
ri noftri* t / 

'4.. : .. Marmi h&tfb r/ ••• \ ) - 

, * . • ..'i-i; cnTrr.'!: rccmaH'l 

é *i moglie ma mi foriptotìto; sh'eeftè 
tròppopfefto t io vdgltoctew^jfàrteorà 

- àuàl€h^mpof<atóco'd*péfefi g****»- 

- *tféqueQo $à matrimonio ; ^per;«wtoIa 
fatica tua me l*ho addoflata sd atìeftéfpàlie^ 

«ta moglie detonata* te *feó rifoluto idi piV 
^lìàtlaiper me » Trattandoti qoi deM^tit 
v fuèì,eAèltótutquieteib^fiettroehetta 

riefòrafitìfttentiflìmov ° ! ' ; T ; '» 
Stgnor^dre, v* few dunque mutato 

dì parerò? , yy™ _ 

faxr. Sì > non te necofttóMbrfe ? chenort 

»^ni VoUà^ie ViSririfoìua a far quefto , 
per leuarmì la fatica j io non me ne- cOnten- 
♦ to^ftéatfainàueiie amtòéato* ina fèl Fati 
per voOro diletto , perchè amktéla giouao 
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lé ^ ò £èràTtr0,* idnelc^ ^df che cdtìa"? 

tcttto *^** * - • * - * r • > 

a Ri lo non póflò negare di fehtit dilettò 
in torre cjiieUà moglie * vedéndò té libero 

dal puf) $ *§S è Ì l a amd 
te piti d ogrialtrà colà j e perciò détto piti 
che petfona flel mpiWQ #o;4nj»r'iÌ tuo be- 
ne * Itifomrna,tU te né contenti* noncV 

: A k; Mrcontcnto di quanto rè. i»ptecer$j 
Ftripnà fthciofàTnhfn dir/B-jIa ^maya-la 
Sigtoota&tedlà* ,ptìndiètfc tfoinVera Alita 
todàt» : hoc ^Ifetìnote* cor^ttftetofre 
parole io tè pofi > q ne L mede fi tifo puróx? > 
perché; W>lett ictó h ÌicentbdàH^matttÌo 4 
VÌar* Queità tua prónte* za geaerofa mir ti 
^crèfcér l'amore: affittitati pure', chefi^y 
■ toJaàiriceuutifnai daimfcrfèj^U'affetttojié 
patema* hofa fei pet licaucrgK f e molto 
: maggfotivi c; ■ :'- : * ' : '<;p • . ' _ . .j O 
C A*» Itt>tjttèfta occaiiòiw finircó di icorgef 
l^iletioclMV^Wp^^od'^^ogBa* 
noaltri team .» &*fcnfca«foéHèi :> > * 
Ma Ri tarlo mio* hora cfcidtliù hauuto 
il tuo Cottletìfoj 4 ànd*r«à & trottare À mft# 
- fuocemfittutòk r nos& l ■ : ;U , ,-• - - 
i '91 fi 4 pa# 
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Ok*\P*4fefRMff»:&t«!S9^ clic, Te 
non fubifia U cielo , tu non haueraj^uefta. 

omoglie*; 

; S G£3^À ' I'if«q kj 

?!!•■ ■ j'!^:r/« sav immolili .2;; 

TV bai hauuta da me la chiaue drquefta 
camera terrena y è e^chovofoni lAmfà 
fc$fttefa parte ideile tmeti&uktibnivs^mi 
£jfigtatiàqùefto i piatere , di perfttarìerto al_9 
^Jjtofarfi meco 1 ch'io fon rifoluta di non Ài* 
« uer più in vcdoaanza, c <di tagliar iviàleaJf- 
-wcafM^idiThdr morate, edifacgiudid|catit- 
«J ni detta perfona mia.. ] s .j« -a --'.O Vi 
Voti 1 . Madonna; Checca mia i m vi ifarrVl 

- ; ier tritio' come fi deue ;Ma Aurelio rtù p ar 
c^idiefiatror^igiouape j! » k><1 ; > :i»jf ". 
Chec. E perchè? perchè ioriondimpriyna 
1? ragazza è jQ.non,ron già t^tótttempatóLii 

- £ che ini rUtonuenga lo fpofannm coeflalui a 

quand'iobi&bktrcotatrè anni, è quanto io 
o:foflà bauece;,:. ; , ,. ., , .:■» <\ t i 
Vo l py Non vii actuQ di quello tempo ì • : 
<J 0 e 9, Tutti dicou lo fleifc mxa nwaioi» 

^ ira* ài 
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tri è piacciuto mai di Ieuarmigli annì> come 
fanno lSatl £ fedine j ^ ' J/ 

Vo^P» Io'gliparléró in tutti i modi. Ma è 
sì faluatico „.che le miejjaf^ gioucranno 
poco» Non Vedete comVfolkario, e che 
. -11911 fyy&faptè io. compQgp^gH altri ? ; 
Ch e c. Io^li ho ; cooipafllo 9S „>aj| jipuerinp | 
~. npnsàcip.che^gufto ..t^me^Iifi trat- 
c tal 4» >W f. wqrfie » mutjei&ft jfc , £' pyre 
. g^faUjjx^iictìo ^llqtjo, ; iì'grand^ 
» : l Sfiammala Jba- 

roveti qtifog^e^cpn *«nprfcJi cpn cura : 
^^fegliauujene. quajcfce difgfatia , la. moglie 
... l'aiuterà :fe vien'a.ca/à coaatu^ohumo^e, 
2 la jnogjìgglie'ifàrA fubkQpa|^ *ja,K Hor- 
tu Meflcc y pipilo mio fatepjj.^ftopia- 

V P *#a iNPQ - Vi che ,-vpglio trouarui 
,. r market . ., .„ . . ,•. \ 

Oh e c» Con quella buona rpenupa-ìo me 

. -nefitQrno^cUrogra. Aàdio* . 

Vx> Lfìit, Anqate^ux via »:« e. appettate marito . 

•: Qiwft'-ànW» Mecchi vanno, mamqr'e . 
; iciami andar' a wpyat'ìl mio, e ingarbugliar- 

t . . gU Uerueilo» ... ; w \..-. - . 

5 CE* 

- 
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SCENA IV- 

i ^ « ***•«<» » f < . ♦ * \ * • r . - j 

T A jtò* de! Signórtóiiritìécoii ^oc- 
JaJ ftóCh^tté dimoiti àDhiin €(ui i e pei* 
* parte delia donna non rafeDbedttratà Un* 
~ tó i « egli non fianéflc éontràkto *drt lei lo 

- fpohfàiiadei futuro . £pé¥&éy*è intana, 
glino&vengon foli > hbtì détiòn Véniwnc 

- manco foli ignftt-cori le hot& dei Signor 
. -r*_ j ^ » ninnoli figiiUòI^deHa Signo* 




- ria vóftla $ che fi pòtian gòder infierire vn_* 
fecolo j fì/dotrèbbbn Far'ahcbrà quelle del 



veccnto con ta migliora Frahcèfca ; 
t)iEi Co&utnonsàd concertò fatto MnUouó 4 
Ma dicami Voffignorià i non- fi chiàmaj* 
Chécca qUetìaì che voi dite ( cornei* chià- 

- mateàdeflb ffanCefcà r» " " ' ' ' 

ÌPólp* Francèfcà e CherfcSt è* tqftÒVn home: 
ma gl'ingegni fr fòh t«tótò itiaitì&&s ini.* 

- ìjùéltà città* che i'é tfouàto d fàt'auantó fin 
ne' nornhé còki VòfTighotià fefttira e Chec* 
cà , e Cicia j é Lullà , e Lilla", c'Iwsirrha * o 
Mmmà * c fcoinpo * e Ciatìo j e [aco * (ti 

Meo» 



uiyiuzeo 
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k, Meo, e nWaltrC (conciature sì fatte » Pefc 
. auanzàtfvn pò d'aria ; non Ci ▼crgogn*!i_» 
« di ftroppiare la SignoraFranéefca,Ìa Signo* 
, fa Giulia > la Signora Piatitala, là Signora»^ 
. Gìrolama>Meflèr laóomo>Mcifcrfe0m|fco> 
Meiler Bartolomeo * e tanti altri galanto- 
.- mini » Siiwal poueròlIlnftriiBmórhàniio 
r ridotto a Strifin^o^éii iioìitrà itìéhtf^ 

E>ib* Mi piace molto d'natietVdìtà queiW 
• breuiatiifc* di nomi » Cotnèchè* io nòiUi 
1 fon'ItàHàitd , non ci» informato di quello 
« Aile » Donane il Signor Marino » e l*Si- 
gnòfaOiecca* è Fr*ncefea * dtedà camere 
. «locanda allato alla mlacafa » fon'innamo- 

lati Jnfieme >. ; -> .:x. ? 4 
Po lp. Jnnamofatiffiml.^60»^tieìld dì piti 
chehò detto a Voffignorià : febene hierfe' 
ra nacque non tò chedifeufto fra loro & ma 
( credo che li fianaiieonéuiàtiipèrchèiì Vec- 
chio le ha mandato a direbbe boggi Vàcua 
VemVa trottarla . '.. 
I> r e » adiamo . ftto M» maHmgltó fe fu* 
li/o fid tùtfi 4 chièdermi IfabelLt dunque mìa 

figli* tUue ferutr dt rimerò ? Signore >cho 

detto far'io per feruitio di quefta Vicinai ? 
;/f • Vof- 
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1? ó l P *' Voflìgnoria :per far'a lei & a th£3 
, que(V honoVe \ ha da procurar coll'autori- 
- tà fuaappreifo il Signor Marino , che lo 
-_fponfalid del futuro fi faccia del preferite « 
. Signor mio, feVoflìgnoria fa queftopcra 
sì buona* verrà a: ftabilir meglio la Signo- 
ra Ifabelfa?. porrà la pace incafa; leuerà 
al Signor Marino l'QCcafione difpendcre_y 
fuori ; farà ch'eflb oflerui la fua parola ; 
c taglierà la ftrarfa a mille inconuenienti i 
c che eflo è ra pòco ceruellino } efapete fe 
v la Corte s'attacca douetroua robba ! E 
►I-tanto Ja Signora Francesca, o Checca vo% 
\ Ara yicina , quanto io * refterenk* obliga» 
-c ti in perpetuo a Voffignoria. JE lefohumi- 
liflìmariuerenza. Credo che quep ftàhent 
l infinocchiata, z tU'Mtro * -i i 

Die. Bagiolemani a Voffignoria» .Gran_* 
e - cofajho vdita^6brofl:^c^hor«hiarirmene : 
+z. « fe quefto è , Marino non farà più mio 
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SCENA V • 

Dottore Scatola yDiego * n 

SE ruit or a Voffignoria , Signor Padrone 2 
vna parolina fola fola* ^ 
Die. Chi faracofÌM? Voflra Signoria dica 
• quel che le occorre. 

Se at. Hor 'incomincio. A tteone,caro il mio 
Signore» fu vn vagabondo, vn'huomo,che 
per non faperdoue confumar fi il tempo, fi 

- mife a ferii meftiere di Cacciatote . Mz 
la Tua cateiua fortuna il guidò vn giorno 
* vna fontana dentro vn bofeo , douo 
trouò la Dea Diana , che belle nuda Ita- 
lia a lauarfi con certe Ninfe ♦ Le vido 

< Atteone , le contemplò , le ofleruò minu- 
tamente. Quid inde ? Madonna Diana , 
quando fe ne accorfe, piena difdegno, 
eli rabbia , di furore , il mutò in vn CeruQ ; 
e non contenta di quefìo pago beftiale $ fu 
cagione che'l pouero gentilomofuflcda'jCa» 

- ri con gran crudeltà lacerato e morto • Ho» 
ra alcuni ftudiofi han voluto cauar morali- 
tà da quefta breue fìorietta . E così vno 

diffe, 
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difle , che Arcane fi meritò quefla peni» 
tenza , aueCio gaRigo* perché fu troppo cu, 
riofa de* fatti del compagno , e particola^ 
mente detie donne ;fe bcne,fe coflui fi tro- 
HaiTe a'tempi noftri , che quefti dijigentiflì-' 

i mi efploratorì fono ftimat» pid degli altri ^ 
non direbbe co$» , Vn altro hebbe a diressi 

■ che Piana era bruttiflìma ; ancorché i SK 
gno ri Poeti, per far'il Grattano con Apollo 
Ino (rateilo, cela deformano molto bella^ 
ma quefta è gente, che non $i dir la verità; 
ienon in fallo , Hora eflendo cortei bruttif-* 
firn? , bebbe a male d'eflcr veduta così nu- 

' -da , e ne prefe la vendetta crudele, che ha - 
nete vdita , Ma un'altro Dottore , come_> 
fon 'io , dice che Atteonc patì meritamente 

^nefta pena dell vltimo iuppltcio i perchè 
feguitaua la Caccia d'Amore.: B «oarpuci 

t il Signor Atteone fcruir d efempio a colui , 

t ehe guidato dal proprio appetito * dalla pro- 
pria concupifeenza , fi dà atta, caccia ;#fétni-» 

< rie , Perchè ? che auulehe a coftui ? : werjL.» 
fetto vn Cerno , vien vituperato , vien mo-, 

. Arato a dito ,<om* vno che a foggia di Ccr-t 
no porta in capo le corna del proprio dan- 
no i della propria vergognale! proprio di-» 

"fono- 
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' «oftV *'rf So vi?u ' ,trio ' WL 

"W*V*fcl> /uergognapento,? »** 

ftra mo^T n °"roCwgue, de) fa no. 

3' » g e »?e «he pio crefcere con la 
no«« ruidà, gente. che defi<le^ c h e <era 

jnapaftepjniinciadNofaro a 

il ir v ; ,c "~ se, W>anto lo 
rende f yuol alle volte far » .-•t _ " 

Atteone 



.-.w„«cone. Ual Confeflus fi vieni al 
Qualieer non :dal Oualite, ™„ / - 
Ada,... ! Vi ■ > *i? allter non al Citetur : 
m Citetu, al Nec no p; dalNec non allE 

Spaflegao , &c, Dal! altra M rr»fi m iLS: 



con 
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convn pedicello: dal pedicello alla (conica» 
' tura: dalUfcorticanira alla piagai dalla pia» 
alla ddglià: oallà dòglia alio ftroppiame- 
• to « Corrono al primo auuifo , per fàt'il 

• male perpetuo, il Ceraficó có l ferró\il Me- 
dico co i Recipe * ordinando vna Purga , 

- chp'cotnmoua tutti glihumori »- per noiu* 

• fargli rifoluer mai : To Spetiale vola con le 
< pillole, co* Lettuarij , con le MedìeineJj 5 

• co' Bocconi j Bocconi » che non s'è mai cu » 
' rato d'ingoiar per fe . 

Die. VoftrtfSignoria non fa già errore ? ha 
-paur3 , che non mi pigl i in cambio . Grétti* 
parolm* àqueffa dt eofht /ala fòia \ 
$cat» VnDdttot volete che taccia errore? 
: Non (cte voi Spagnolo? non èia Signoria 
Voftrail Signor Don Diego, lvroco padre 

- della Signora Uabella>Hor vditeil poco che 
-'rouefta. Quefte due parti auuerfàrie dell* 
<v Huomofon contrarie fra d'i fe, perchè tut> 
; teduefanla medefima profetinone , di ma- 
' dar'in precipitio il patiente : e noi Tappiamo 
' ' pure , che Fìguius figulum . che vuol dire 

- Figulus fìgulutn, Signor Dottore ? vuol di- 
J re,chevh'artigianoccontra«oall , aUr<ydel 

iùo mellicfc.. E Ce fon concriry > dunque 
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. igunt acfc dcftf u&ionem f ubiedi ." E cosi in 
capo airaimo r il^ouero piente fi troua in 
- roano de* Capienza robba , fenza fanità » 
fènza loftaaza.. : ì 

Die* Vtìftójgnoriajritcom^ 
tacili? / ,f ••> •. i ' . a] 

Scat. Sì vicòmando ; e inoltre che non_» 
m'interrompiate ,\Hor'io> che roi trouo 
hormaii)e^atmt ^Ua4Ìifetiàn«:, confi- 

: ìderando , che quefta Caccia Atteonica é 
squali necefiaria , ma che ricerca molta fpe- 
ia , fe fi vuol cacciar ogni fiera-, che ci filac- 
cia incontro ; & io non ho tanto capitalo : 
Però', per non daotra* denti di quefti Ca- 
) gnacci arrabbiati •', e per non» inciampar trai 
le branche di quelle crudeli Arpie* che voi 
: altri Sig..Spagn oli chiamate? Putas ; Potaci 
nemiche crudeli della noftraborfa j Putas , 

-Iconfcderatcredcliflìme del Medico, e dello?: 
Spettale?) Putas , partialt oftinatiflìme di 
Francia; Putas, volubili eltggier e b PerJi- 
béf armi dunque "dagli artigli e da' denti dì 
nemici stfpietati , ho rifoluto , perchè Ho- 

- mo-eft ahimaHcKÌabile,d?afloctórrni ancor 

/Lio yCÀ\ faamipofo;e tfecontentatmi d'vn» 

. folaFieradoraeftica , fer*avok£Con-roi<> 
-< u: ^- v F dan- 



Si 
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danno dar la caccia a tante faluacichc « La 



lofpofo,chelade- 

fiderà > che la vuole, che la cejca, chela Jb. 

^ra ,cbc ion io* èl£)bttore Scatola Bolo-; 

gnefe, Dottor nell'vna e nell'altra > Dot- 
? -Ittrin FiloiofiayDottot'in Medicina , Dot-- 

tor'jn Grammatica e Rettonct^perfua.» 

dibatte Dettolo poetica ancora.' V'ho 
'• dato conto Atonie Voltai mteHcttuaH : 

voglio ancor darai eonto della facoltà bor- 

- iale è Io dutiquc» Sig^Doq^Diego, votfro 
* futBro^nero^hofdcentojotla faidtEan- 

- nò i cioà «iiK^oantafrola fendr. defittati il 
mefej e queftj anticipattiii principiò cinuft* 

'-■ ber menijs^ :i. r. . s <o j> •.,..,<.•»•'<! . 

Pi £ . Voffigi«>iwhadnc^nantanTW^ dea- 

Se at. IoJ Signorsìje fapércte come;Io'po£» 



no : duncjne i'Ho cinquantamila fardi d'en- 
ttatail'nke^ i . Che iogli pofla hauer«*ècer- 
àd, ^perchilaTObnetà i fina* è^eitowtaJb- 
y ■ topo* l'Huoono * ' Pigliate yn aGnò;y va-* 
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mouerà nemeno a fauorirla d Vno guardo . 
Perchètàt^à graoità,perchè fatìtófoflìegr , 
percheuntapròfopopéa,Sig.Cauàlìo,Mci- 
ler'Afinof|ief che la monetatoli è fatta per 
lebeftié, ma folo per l'Huomo . Maio 
Mi&U&'i fe è fitta per Ihuomo 5. *f ani* 

"malratiònale ehupmojejofop^ii^ ra* 
tionalc ; dunque è rùeruata per me, dunque 
. j^la^oflb h&uere. Mafe io lappflp haue* 
c >rè^rgo la ho : perchè fruftra eft iila poten- 

« tia i qua; non reducitur ad aóìum : e quella 
--.potenzà ènatura!e*dunquepo»è fruftrato- 

•o'ttf f non è vana , e bifogtoa che fi ponga»? 

in atto . Dunque i'ho cinquantamila feudi 
rientrata il mefe,perchè nepoflò haucreifei* 

centomila l'anno , Dunque voi potete lipe- 
cramenteeiènzaecCettion'akuna* darmi la 
- - voftra fighiola per moglici perchè non le_> 
• darete mai tanta dote , èlv? afriui all'entrata 
1 : mia • Dunque datemela » 
Die. Dunque non ve la doglio dar,e , perchè 
h èmaritatatoaaltri: e togio le.msni a,V?* 

ftra Signoria, ' . - \: - 

<jc at. Dunque io Ve ne difgratio cSig. Spa^ 

cl'haueròa voftrodtfpctto- 

F • 2 SCt- 
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. * : V' • Yr, • -i ■>> \i • j 

' * * '■* * 

r - : Marino > Vohm^ : • " ' 

C He Ve' dinuouo? dì sii preftovch'io vor- 
rei dir'vna parola ai Signor Diego , s'è- 
glie incàfa. " - / «' " • -• *t 

y o lp. Voi non glihauete parlato da ftamat» 
tifa in tjùà ?fHd~ben'a caro . Sentite : Poco 
fa ni*hà dato tra' pieai quel mezzo cuoco > 
che alle volte vi faluta ; quel 'capitan gene» 
raliflìmo de* golofUoprintendentc maggio* 
{ re dèlia 1 Buccolica. ■•<•'• 
Mar. Sétù non mi nomini la Dètfona$:iioa 

t'intendo.' " ' • .•-■.'.r.slr.l: ♦ 

,V o t p . Io no» loconofco per nome > ma fo- 
lo agli effetti; ? ch'io non pratico* conr eilo 
lui : è potàbile, che non ve xie ricordiate,? ? 
ha vn nomacelo còme 4a perfona^ finùce in 
^oiroye^erìu^dacofamagnatoHa; 

Màr. E' forfè Polpettone;., tjuel corpo sì 
golofo ? . 

yoip. Signorsì , voi t^hauete trouato :i"fc> 
pure la cattiua; memoria, Padrone: adir 
efee non m'è mai potato vcnjr'a raente.Hor 
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mi fon dato in coftui , e m'ha fubito detto : 
Seruitor'a Voffignoria, Mener Volpino : io 
mi rallegro affai teco , che di feruitore , che 

■ {èruiua e dfcuoco e di fpenditore , dìuente^ 
raiadeffo Maggiordomo del Sig.Contc. 

Mar. E poi* 

Volp. Gli rif polì, che nonl'intendeuo . Co- 
me ? il tuo Padrone non piglia per moglie 

: quella Ingleie > o Spagnola che fi fia , cho 
era fiata promeffa prima al figliuolo ? 

Mar. Non era promeifa , nò , ma fòlo pen* 

■ fiero dì dargliela, 

Volp. Pian pùm<r* Allora chicfì a quel pap- 
pone, chehaueua da fare il voftro pigliar 
moglie co l mio crefcer di conditione ? 
' mi replicò con vna rifata : Noo (a itu,;che'l 
tuo Padrone vien fatto Conte ? Hor tu hai 
da faperé , che quella Inglefe ha ? n Contar 



ftl a r . Non porto crederlo » perche il padro 
men'hauerebbc pur detta vna parola . Co- 
ftui non sà come fi ftiano i noft ci patti » ' 
Volp. Diflì ben canto ancor'»: ma il ghiot- 



do da dar'in dote a chi la piglia 
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« la piglia irniente. Mak5ig.JfabelIa,"per 
■ noti lafciarii vincer di scortefia, vuoJe a ogni 
< modo dargli io dote la Tua Contea 4 che èja 
Contea di Coirnouagl.a* .• ; , 

Mar* O infame ribaldonaccio. ! perchè non 
gHpeitaftiilmufo? 

Volp. Per paura della giuftitiaj ma gli mi- 
- nacciai bene su' la vita ; e gli concilili , che.» 
<• oueft'auuifo non poteua elfer vero ì perchè 
quella Contea appartiene iblo a'Cornclij di 
Corneto, e a' Raffini e Martini di Roma-j . 
» tAdeffovienU buono» Il salamoino tirato- 
mi in vn canconcmi morirò quella chiatte* 
Mar. B che importa a me queito? / 
Volp . Signorsì : mi dille che era d'vna cafe_5 

vicina* \ \ 

Mar. Vòtrei pur faperedoue batterà quella 

- tua intruppata di parole . t 
Volp. Adelfo il laperete . Vecchio mio y .tu 

- v hai da fitte quefla 'volta « In poche paiole 
mi diff?,che va certo Dottor da Bologna £ 
vn Tuo mezzo padróne *e la voftra Ifabella. 

Mar» Elamiaifabella,che? - r. \\ 
Volp* Poca cofa : erano innamorati in* 

* lieme_? • ' i 

Mar. Innamorati infame ? non può effere", 
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5 ch'Ifabella mi faccia quefto torto : no'l cre- 
do , Volpino, noi credo * 

Vo lp« No'l credo nemanco io i tu thùhpn 

x da rredere , sì i ma colui me l'ha giurato sii 
la Tua ripucationcjc m'ha detto. Voi fapete 
pure Sig. Padrone, la cafa di qutfta locan- 
dieri > che lià attaccata a quella della voflra 

* fpofa. 

Mar. Sì so : digrada fp e di felci : che mi van- 
no mille ftrani penfieri pe'i capo * 

Volp. M'ha detto in conclusone , cheda_* 
vna cafa fi può andar nell'altra , fenza paf. 
far per la il rada ; e che la Sig< Ifabella , il 
giorno cornei padre efee di cafa , le ne viene 
da quella Mona Checca; e che, digratia fop- 
portatelo in patienza * 

Mar. Spedifcimi : tu non faicomio mi 
» dentro. 

Volp. E là fi trattiene con quel Dottoro 
c in vna camera terrena; che vuol dir, Padro- 
ne , in dolci ampleffi ? cosi m'ha detto co- 
lui : e quefta è la chiaue dellàcamera . 
Max. O Amore, come mi itrapazzi! e co- 
m'è capitata in mano a quel manigoldo ? 
Volp* Queito è'I cenno fra! Dottore , 
Checca, e la voftra fpolz : ch'egli ogni gior- 

S ' Digfzed 
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no manda afigliarla fe Io Spagnolo è per 
ftar'm cafa,la chiauc non fi dà: ma fc è vici- 
to , o per vfcke $ quel Polpettone 5 fi 
- chiama pfurcGt&non c veto? kfa portai 

• "Via» *' -' ' ; : l't - ' 

Mar. Hai tu finito il tao ragionamento ? 

Vo lp. Io fon verfo'I fine . Coarta bebbi fa- 
puto quello , penfaifubito a quel che bifo- 
gnaua «he voi facefte . Ah, dite vn po- 
co, Padrone, come fon fatti i Pafticci d'am- 
bra? - ' * 

Mar. Vedichefalti da beftia! Che ha dafa- 

• re vna cofa coll'altra ? Son pafticci tutt'odo- 
re , che s'vfano hoggidì . Ma che mat- 
to fon'ancor'io a rifponderti sii quello 
co(èi ' 

VòLP.Pianptanò, che bifogna benerifpon* 

dermi a tono . Tutt'odorc? e al voftro Voi* 
pino gli piacciono che fian tuttofapore . Di- 
te vn poco : è pericolo , che chi gli magna » 
gli puzzi il fiato? 
Mar. O che beftia, o che beftia 1 io credo che 
' tu vogli pigliarti guft o de' finti mieitafinacS* 

ciò poltroncione , vnoi tu finirla ì 
Volp. Signorsì Signornò » digrada non vi 
fturbate . Quel ghiottone, pereheMo gli 

; Ho 
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ho chieRa in preftko quella chiauo > 
m'ha dimandato vn di quei pafticci : o 
pero voleùo fapere che cofa erano . Ma_o 
io ho confiderato fubito che Y affitto 
di quella camera fi veniua a pagar trop. 
po > caro il mio Padroncino • 

Mar. O che morte, afentircoftui ! s'hada_9 
finir vna volta quefto difcorfo ? * 

Volp. Come fes'ha da finire? Signorsì .In- 
fommaio gIihodetto,cheneflun di noi era 
profumiere , che fi volefle intrigarìn mer- 
càntie d'ambra. 

M a*r . Moia moia : e quel gaglioffo vuol por- 

" relafiiabocca inpretenfionedicibi side- 
licati? 

Volp. Oh oh, non vedete che oggidì tutto 
è prefuntione e fuperbia ? I manuali voglio- 
no veftir di feta, e con quel veftito addò fio 
fi prefumono e pretendono d efier gcntilo- 
mini: e non smaneranno a pretendere i buó 
bocconi da tutti? noi fàppiarnoj pure, che 
tutte le bocche fon forelle . Ma vorrei pur 
finire : grand'ingordo è colui , Sig. Meffe- 
re: fe ho voluta la chiaue, me bifbgnato 
dargli quanti quattrini haueuo addòflo, 

perchè andafle a merenda ; a fpefe voftroi 

vcd«> 
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. vedete, padrone j che io fon poueifyuorao, 
, e lachiaueferue per voi » e non per me : & 
, eccola qui « che gljej'ho cacciata di mano • 
Mar, Achehadàfcruire quella chiane? 
Vo^p. Sapete quaot'io baueua nel bordili* 
no ? tre celioni , cinque giuli , quattro grò f- 
, dodici me2itf groflì » e trentanoue quat- 
trini (pezzati t tutti me bisognato darglieli • 
E'ftata buona fortuna la volita, che io non 
mi trouafli piti , che piti mi cacciai» di 

• mano * : 

M a r. Ohimè ohimè , che pena concoftui ! 
Voti». Qttefti vanno a conto di V.S*Meflc* 
» rei che tutto fi fa per voi»Qb,fentite fé v'ho 

feruitocon tutta la fedeltà chedeuo» Mi 
< rifarete pattuitila quella moneta ? > 
-Mar. Sì > mentrech'è feruita per mio ferui. 

iio : ma poteuibene andar più riftretto • 
Volp. Signornò, che m'ha voluto veder le 

vote . Com'b ho hàuuta quefta.» 
i chiaue , che vi co ft a tanti giuli , ho panato > 

che Voi non Hate si debole , che riabbiate* 

• bifogno di compagni che v'aiutino a porrar* 
il pefo del letto « Quella Inglefe fi vede che 
vttiene per dappoco, che v'ha si predo tro- 

, ^ vaco vn aiutante . Ma perchè da. ima parte 

lì può 
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fi può temere che quefta ila vnainuentiona 
per farui paflar la voglia di quefta giouane ; 
perchè più di quattro van dicendo eh ell&j* 
non è carne da'voftri denti j e quefta è tut« 

i ta inuidi a * Padroncino : e così la giouano 
potrebbeflere buona e bella . 

Mar* Dìprefto,ch io crepo di fmania • O 

bella mfedeliffimd • 

Vo 1- E dall'altra parte, dato che quefta non 
fia vna calunnia, ma % Ia pura verità ; andato 
vn pò penfando j fe fufle bene a chiarirne^ 
ne > per poter poi parlar con la ragione iiu* 

73 bocca ♦ ; 

Mar» E come , Te me ne voglio chiarire ! Hai 

i tu pehfato al modo ? 

Vo lp. Non io , che non ho tanto compre n- 
dorio t tuttauia,afpettate vn poco j tu v'en- 
1 treràtj st\(c voi entrafte in quella camera,o 

, ftaftcalpettando il fine di quefta cofa,eh ? 

Mar» Ch'io entri in quella camera ? vuoiti! 
ch'io veda con gli occhi proprij le ingiurio 
che mi fi fanno ? 

Vo LP.Hauete ragione > non ventrate • M* 

fentite vn poco: efe quefta fufle vnmuen'- 
tionc , non la volete feoprirej per non viuer 

fempre con quello (ofpetto in tefta ? & 

. , . . , * Mar- 
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Mar. E vero : bifogna ch'io me ne chia- 
w rifca • » • k ■ » ■ « i . , 

V o lp. Tu vifii me^o de »*ro:andate dunque 
penfando al coinè. Hauete trottato qualche 
modo più ficuro di quello ch'è venuto in_* 
niente a me? 

M a R.Nòdo voglio ben vedete come £a que*. 
ft a faccenda . 

Volp. Bifognerà pur fare come v'ho det- 

. tOIO • .'•»'.'. 

Mar. Main che modo potrò afficurarnà da 

qualche incontro? 
V o lp. E di che ? dentro non hauete: d'hauer 
• paura : che quella Checca in ogni cafo non 
vorrà che fi faccia rumore incafa Tua . Di 
/uori poi, mancherebbe gente a fpartiro ? 
Ma volete ch'io ve'l dica ? adejfo ftnifco £m~ 
gabbUrio : non poffo credere che la Signora 





1^ 








Olii 





t * » • -./(•« 



re piti d'vn Barbero . 
Mar. E poltrone quel Dottoracelo? 
Vo lp. Poltroniflìmo, e non porta mai arme.' 
- Mar. Sì ? Che furi ? ti nfom Afarmp ? nò * 

m*Jì fureyhe no vè altra vu per chfsrtrpntm 

E poltrone colui , Volpino ? 

Volp. 



. . . • .« 



igitized by Google 



TERZO. s>$ 
Vo LP . Già v'ho detto che sì : poltrone più 

dVn ladrcpiii d'vn becco,più d'vno sbirro • 
Mar. Animo dunque , Marino .V'ho io da 

entrar ade fio ? 
V o lp. Non farebbe (è non bene : che potre* 

te fcuoprire qualche andamento , che vi dia 

maggior luce. 
Mar. Così voglio fare . O Ifabclla , Ifabella 

a lafciar me per vn matto poltrone ! 
VoLP.Non c gran fatto: lafemina s'attacca 
\ femprealpeggio.r*^»r^»/r^o. 

SCENA VI I» 

• . •• vv h LiOM r i'..' ::: -oc;-*; ;.ni,&s ;l>j~^.,?J 
Dottore Scatola, Polpettone . 

MA) Signor Polpettone mio bello, qud 
ferrarmi ft amattina la porta in faccia , 
ienza Iicentiar fi ; e quel 1 afe iar mi a discorrer 
con le mura» ; di che sa ? Forfè che non ha- 
u euo meda in ordinanza vna fquadra di con* 
cetti a moro fi , per farla muouer a pietà de* 
miei crudi martiri ? Ma la cruda, la fp ietata > 
fòrda convafpe ftà,s'io piango o canto . 
Po JLP* Anzi nò, Signor Dottore >la pouerina 

vi vuole pur troppo bene; ma quando vi fc- 

r ce 
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* ce quello* fuo padre era in cafa » c non vo«T 

* * Jena farlo 'accorgere dell'amor che vi porta » 

Bafta,m1ia ordinato ch'io ve ne chièda per-- 
dono, come fo con ogni reùerénza . : 
Scat. Le perdono ? quello ddfeio^iclolio/ 

i-- che vi fi dia licei»* di parlare * ; 1 
Po lp. E io parlerò , State a^èntlr<»«Troua1 la 
' Signora Jfabel la in cafa di quella' Checca^ f 
chelidre era Vfcito. Cornetti vide l ftù 
chiamò* eini diffc,s*id era FAiutahtt <li Stu» 
dio » il Gamericr fegreto diqueFDbttoro 
Scatola i tanto dotto nella dottrinavamo 
bello~dellapj£fona. Io con viffòchjfro ,chc 
hauerebbe sodisfatto alla fuperbia «Tvn vil- 
lano fat^o ric£0^3ignora^ io fono, e l'Aiu- 
tante , e'1 Cameriere , e'ITeforieredcffEc- 
T r cellenza dottiflSma del: Signoj Dbttorojr 
< Scatob, tanto innamorato di VolTìg noria A 

quanto la Scienza è innamorata di lui . E 
poi con; vna ciarla Cortigianica lecom ine i ai 
a dar'ad intendere fl defiderio che Yoffi- 
gnoria ha di mandar'in luce voa dozzina di 

, Bottonieri Scatolini belli cgraoofi.com^ 
fuo jpadrc ; e tanto feppc dire :il-voftro Poi- 

r. ■. pettoneichc'ia pouera giouane piangendo » 

Bel genitfomo >mi dtfk> felonio SignOrei^ 

arde 
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arde d'amore , ardo dimore anch'io . 
S c a t. Ardo d'amore anch'io? Mò la mia Si- 
gnora ha ftudiato il Paftor Fido: s'ella fegui- 
ta la Poetica , fi farà prefto vna gran Poeta- 
na . E dine che ancor'efla ardeua d'amore ? 
O felice ardore di Scatola , a cui il G ielo ha 
deftinata per compagna vna fiamma fi beU 
lai Ovelociflìmi miei fofpiri,che volando 
per la regione aerea, hauete sì prefto accefò 
il fuoco nel petto di lei, che tutt'Amor,tut- 
ta gratia , e tutta gioia f O paffi ben pagati . 
Oiperanze 

pox.p, O, digratia non più , lafciatemi dire „ 
Efeguitòla Signora IfabellaiGome faremo, 
Signor Aiutante di fìudio,che fe'l mio ama- 
tiflimo fpofo non m'aiuta , io fono fpedita • 
Mio padre vuol quefìa fera fpofarmi con vn 
vecchio rancido, a difpctto mio , e della na- 
tura . E com'hebbe finito di dire, fi diedo 
in vn pianto ir dirotto, che quella Checca fu 
neceffitata a tenerle compagnia . » 

Se a t» O vita mia.M a non dubiti la Signoria 
, fua , che la difenderò ben'ioj e fe bifognerà, 
farò informationi in fa&o & in iure per Ulj 
inualidità di quello matrimonio . 

Polp. A cheferuoao tante informationi? a 

imba- 
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imbarazzami con Pr ocuratori,con Giudici^ 
con Notar ij, che vi facciano la caufà eterna. I 
- Per cflèr Dottore , qùefta volta voi non.» 
l'intendete : che non fi troua Dottore , che 
voglia lite per fe.La Signora Ifabella ha ben 
i tróuato il vero modo da chiarir tutti ghiot» 

• ti delle Tue nozze* fc ne vuol fuggire • : 
Se a t. Fuggire ? chiarirà dunque Amore con 

• tutti ifuot Seguaci,: Che non fi vince Amor 
(è non fuggendo . 

Polp. O € he fe e orane ! Se ne vuol fuggìretraa 
doue > a Bologna : e con chi ? col Dottore j 
Scatola. » » . ; 

Sc&TtO felice Bologna in cjualfiuoglia tem - 
po : febee nel tempo preterito > per hauer 
. prodotti tanti huomini diitnel t rattenimé- 
. to nelle lettere e nel parlare ; felice nel pre» 
. fentc, pet hauer' vn tuo figliuolo cosi dotto, 
e cosi fortunato in amore > come iòn'io ; e_* 
; felice nel futaro, perche tra pochi giorni ri- 
calerai nel tuo albergo la piti bella crea tuta, 
che faceffer ornata o gemme od auro , da__> 
Battro a Tilc , e dal Màrlndo al Mauro • 
L'allegrezza mi fa diuentar Poeta . 
Polp. Non vi fono già pili feliciti ? con voi 



. bifogna parlar poco . 
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- la Sig . Ifabella , che quel che s'ha da faro, 
* ha da eflere qudia te ra • Imperò v afpetta_* 
alla cafa di quefta Checca in vna camera^ 
terrena , per pigliar ricapito a quella fug- 
gita. 

Scat. Signor Polpettone, che allegrezza* 
che refrigerio hauete portato a queft arfo 
cuore ! Mi rallegro conmcfìeflb, veden- 
do, che l'eminenza della mia perfoiw hab- 
bia meritato queft'oflequio , quello ricono* 
{cimento dalla più bella figlia della Spagna ♦ 
Mi rallegro con la Sig» IfabeUa, che ila fiata 
fatta iegna di fiflar Io (guardo nella maeftà 
del mio bel volto, nella leggiadria , nella_*> 
gratia ,che li Scorge in quelto vago Com- 
pofto , e fi fia rifoluta d'amarlo . Mi ralle- 
gro ancor con voi , che fiate It ato sì buon^ 
mezzano in quelto negotio amorofo # e che 
vi fiate dato a vn meltiere de' più nobili > e 
ée piti fruttuofi > che fi facciano in quello 
fecolo. 

Pojlp. Eh Sig. Dottore, fiamo troppi à far 
queltarte. Ma noi confumiamo il tempo in 
parole, e bifogna fpenderlo in fatti. Que- 
lla èia cafa di Checca : qui all'entrar della_* 
porta (là la camera , doue feto afpettato • 



5)8 v ^ A < T TV O? T 
Scat. Qui ftà la càmcta», teftiiAbnia futo<tf 
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dello :.; ir- .vi J i n ?\-;; .:: 

Pofg»ii Adeflo , Signorsì > die àfpettajtec?- vo* 
lete che la Sig, Jfabella fi penta ? : r 

Scat. Nò nò),entriampui)e »G<lfaMlai>v <■ 
ecco'l tuo Dottore. ■' ■■■ t' -» 

Po lp. Fpurxntrato . > Hotclie-la^ oèftia.'c 
rmchiafa ,t Fonerò Volpino, chtxni incnia 
reikiare in quakhe Oreria v w.,' ,. 

- ; f ., |j. f • t ; 

SCEN'A v:iii> ; 



2%© , VÙwiSitibW'ltòrtblri': l>> 

A Chi haueéi^^itìiàfì|tótà toveéènB 

mia a tener ìnotitìa di queftò : i prim , à 1 <he fi 
Ca venuto pldèttà'nti helpareintadè ?Maiìà 
che rumoretètKo'iò in catì 1 Si^RMItaék 

fejtnina? . ' • 

Scat. CosMf«Fm p* mfoP a^n$)etter^ 
da Bòlbgnfaf ? a Vtt Conte^ Patótino ? a v«# 
CauàlierCefàVtfoà fp^n^rò? • < • ' 

Ma*. EfófaififiiéTi béfósrfenzà èerùéÒò. iì 

■ 
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lordo.'Non fai,chein dubio tutior eft con- 
ditio poffidenti*? E che cofa è più dubia_j> 
della l'emina, che non fi ferma mai inviLj 
propofico? 

Die. Che più mi refta da vedere ? Sig. Mari- 
no , ho veduto tanto , che mi bafta : potre- 
te bufcaruialtramoglie ; chelfabella non_j 
è per voi. 

Ma r. S'ella non è per me, né meno iò voglio 
efler per lei . Vedi com'è fparito ! 

Scat. Dou'é quefìo bel giouanotto ? Che_» 

peccato, che la fuaSig.Madre no'l partorii 

fe féttantfanni piti tardi ? 

Mah. Va iwmalora,ignorante, poltrone, in- 
foiente- k 

S c a t. Vna parola, Sig. Narcifo barbuto;di* 
gratianonrvifpecchiate,chenonvenifle il 
mondo a reftar priuo di sì belMicrocofmo. 

Mar. Il malanno che ti pigli, sfacciataccio . 

S cat. Che gentil fufto d'amante. '..Dite viu < 
poco, Sig. Ganimede mio bello, quanti an- 
ni fono , che cominciale a mangiar pappa ? 
Vi ricordate pure dell'incendio di Txàiiài 

Mar. Non mi ricordo d'altra troia , c 
tua madre. Setu non t'accheti . Se ben'io 
non fon giouane , ho a ogni modo forza da 
, - G 2 do- 
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domaj?vnabeftiàcomefdtui, r 
Scat. Velcredo, Sig.^erbiiio^ perchè A- 

morevi deaerar, goliardia . , 
Mar. Furfantane , gagliofaccio , t'mfegnetd 

aportarnurìfpetto . 
Scat. L Wegneroio alla Signoria voftraj» * 
che ho più pratica di lei . Sapete , Sig. Ri- 
tratto dell'età decrepita , fe volete che vi fi 
porti rifpetto ,'metteteui a far lo Spione > à 
lo Sbirro , ol Buffone 
Mar. Chefpioiie , che sbirro , manigoldo ? 

Che buffone rechimi tiene ! 
Scat. Piano , trattenetemi ch'io ve. ne fup- 
pheo per gli anni, che vi confegnà la Madre 
Natura dal voftronafcimento in quà : v<^> 
ne fuppKco perla gratia > perlafueltèzza-* > 
■ l'agilità della voftra perfona. :.ve ne fup- 
:o pe'l fùtftìo amorofo , che v'è falcato in 

petto ; fuoco • 
Mar. Chetfabbrugi, buffone fuergognato- 

Scat. E'fcottefia interromper'vnó* che vi 
ftà fupplioando . • Vecchio galluto , vecchio 
frufta brighieri . . .•' : 

M ar. Te ne smentì per ba gola , vigliacco. 
Ma è fuggito! poltrone ; tafeiami ,partir 




- Scat. 
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S cat. Ne menti per la gola tu ; che io fon 
qua , e non fon fuggito : è fiata vna ritira- 
ta la mia , .vno fìratagemma militare , per 
farti abbandonarti pofto . 0,và al diauolo .' 
Voglio ritoroarqén dentro, che la Signora»* 
Ilabella dWelTer venuta , e mi ftarà affet- 
tando . Ma la porta è chiufa ! Bel coftu- 
me è in quefia città : come fi fente tan- 
tin di rumore , la prima cofa fi ferra-* 
la porta-?. 

I i/o;,»,, iìu.: ^ffr^iv $ 

■ • ■ > • ■ » - • ^ 
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Car/d , Diego • Chiarice Japtfee « 

JJA gratia,che V.*S.mifa_5, 
mi pone in obligo grandif- 
fimo. Ioamaua laSig. Ifa- 
bella ; ma chi non ramereb- 
be? per compiacela mio pa- 
!3 dre,cercai cne l'animo fi di- 
fìoglieflTedali'amarlajme ne diftolfi affatto. 
Hora ch'io vedo quanto egli habbia manca- 
to , ho voluto fupplireai mancamento , eh' 
egli ha fatto . 
Die- Molto bene vedo , che doue ha manca- 
to il Sig. Marino, fupplifce Voftta Signo- 
ria 3 e pili largamente • Io micredeua,che 
con la giouentù egli hauefle la fc iati quei vi. 
tinche taTetà fuole portar feco: però mi fon 

; \ ' * : ' in* 
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^ iógànxwtp > j perchè ve pid ingolfato cht> 
mai : e per quelta cagione fui neceffitato 3 
escluderlo dall'imparentarmeco . 

Chi a. Poueri vecchi , come foningaraiati 
tuttidue! C .<0 

Gar. Non ragioniamo piti di quefto. Maj 
oltre alla gratia ch'io riceuo da Voffiguoria, * 
ne vorrei vn altra ancora : Che di quefìa 
noftrarifolutionenon fene faccia parolai 
con per fon a fuori di cafa . Mio padre ftà co' 
piedi nella fofla : il fargli venir quefto fatto 
all'orecchie, farebbe vn darglila morte. In* 
fine tire padre , e deuo defiderar l'allunga- 
mento delia fua vita più che 1 mio proprio • 
La Sig. Habella ftarà in cafa di V.S. corno 
prima : là verrò a vederla,fatte però prima 
iegretamente le nozze ; e quando verrà il 
tempo di feoprirci , ci feopri remo • 

Chia # Non vuol che fifeuopra il fuo tradi- 
mento : lo feoprirò ben io • 

Die. Poco è tutto quefto > fe fi confiderà il 
molto , ch'io deuo fare per voi : farò dalla 
mia parte quel che defiderace. Ma io vo- 
glio lafciarui i per dar ordine a quanto bifo« 
gna » e per far fopere a lfabella il noftro con- 
certo . Bagio le mani di Voft ra Signoria j 

G 4 Car. 
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C#*. Seraitor'bumiliflìmo Tuo. Chi èi più 
felice di me ? tabella fari pur la mia £di- 
fpcttodella fortuna,e di mio padre» Aurelio, 

i tu Tei qui ? quant e che tu fei arriuato ? 

Chi A. Son'arriuato adeflb . Traditore, 

C A R. Non mediterà veduto cólStg, Diego . lì 
, . veggo molto turbato : che vuol dire ? 

Chi a. 6.' ilmio {olito : difdctte d'amore mi 
fanno ftar così . 

Car. Sei innamorato? 

Chi a. No'lsà Voflìgnoria? * i ■ •: 

Car. Non io: e di chi? 

C h i a. Ben fi vede , che non tenete memo* 

. ria : non fon'io Chiarice? e fe io fon Chia- 
rice , non fono innamorata di voi ? * 

Car» T'intendo : che pazzia ! 

: Ch i a. Non è pazzia : sì pure , che tànurù 
èfd^U . S'io fon Chiarice , ho ragione di 
rifentirmi del torto, che mi fate . Ho fa** 
puto , che quella fera vi fpofate con la Sig» 

1, Ifabella: non vi pare che Chiarice deua_» 

rattriftarfi, fe voi le fete tant'ingratò ? 
Car. Pazzo : al difcorrere non p: 

areChia. 

rice ? Quefta (èra io mi fpofo con Ifabella? 
non fai tu,ch'io non merito tanto bene ? 
Chi a.// trattore B0Jijid4.Se peparla per tuu 

L * tos 

Digitized by Google 



0 H3 



io venga 



. . Q.VAR T O. 105. 

to:maV.S. vuole ch'io il fappia dopogli altri, 
Car. Tu lei in errore : che io non pollò Ipo- 
farmiconlfabella. 

Qhia'.E verQ^ffiendo io viuà. Ma per qua! 

cagione , Signore ? 

Car. Mio padre Ce n'è innamorato , e le l'ha 
fatta promettere per moglie : non pollò 
( concorrer feco • 

Ch 1 a.O cuore pten tùperfdta.VoRro padre ha 
fatto molto ben e;ché voifcteobligatoaChia* 
rice,e nópotete Iafciarla,perhauernevn'altra. 

Car. Non pili Chiariceiin mezzo d'allegrez- 
ze sì grandi non mi ridurre a memoria cola 
di tanto difgufto . 

Chia. 7mqao>fe»ì(dfede. E che allegrezza^ 
può efler per voi , fe voltro padre lì Ipolà 
con la voltra Innamorata ? 

Car. L'importunità di coftut tri ha fatto attdfi 
fcuofrtre quel eh to vóghe che Jìta nafcojìo. Vn 
figliuolo deue rallegrarfi delle allegrezze di 
fuo padre; m'hai tu intefo? Non mi mento- 
uarpiùChiarice; ch'io tnitrouo con altri 
penfieri : attedi a feruirmi,e nó cercar di fa- 
pere pili di quQlio ch'io voglio che tu fappi . 
Chia. V. S, mi perdoni : vuole ch'i 
con lei ? 

No: 
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Ca r. Nò Vchecon queftetue, rep^e m| dal 
più dilgufto che altro . , 

Ch i a . Chiance , c quefi o dolore non t'ucci- 
de ? non deue tremarli dolore %, cne ~ 
• dar la morte . £ tu Sdegno che fai, eh 
rompi le catene di queft'aninia^ hafoc- 
za lo Sdegnoso ha forza? nò : hauer à ben 
forza l'Odio per odiarti , traditor'ingrato , 
lenza fede ,fenza bontà ; che amanfe re- 
mico crudeliflimo . Così.fì tratta vna : po- 
uera giouane ? allettarla con apparenzXd'a- 
more,fuiarla dalla patrja,e poi cacciarlaVia ! 
Quelli fono i premij , che da Amore a chi I 
lerue ? Maledetta ferujtiì , che riporta vna 
ricompenCastft rana . Ma perchè midòjn 
preda alla difperatione , fe la Sig. Ilàbella m* 
■aflìcura pet la parte Aia? Coraggio dunque* 
o reftarevittoriofa,o renar, morta , Tu non 
farai queftè nozje , non le farai no : cjieìfa- 
bella non mi mancherà di parola , & io non 
mi mancherò dal canto mio , con cercardi 
difturbarIe.Buonpermeche fenz'efler ve- 
duta*hointefo, quando Volpino con quell* 
altro ribaldo fi fìauano raccontando inueme 
quanto haueuan (atto * Ma ecco CarIo,che 
fe ne ritorna 1 Oh > non è marauiglia : vedo 

Ifat 
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Ifàbella alla finefìra del vicolo . Pasco db* 
egli è : vorrà parlarle ; e non sa > chtet 
perdexost il tempo .in amar tei, com'to il 
perdo in amar lui . 



- t • a « . ». 
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SCENA II. 

C*rU , tfàbèìU alla jkeffra : Chiarie e dà f Arte . 

SEI de/iderio non m'inganna jio veggo la 
mia^Signora Ifabdla . 
H a b Quello^h'ió Vedo,non ^ CaVlo Auaìt? 
Car. Non vpglio perder cjueft occaiìone di 

panàrie . ,J - * 

ts ab. Hoj^gi fon fetta berfàglio dell inftabt- 
lità di mio padre : ficome ho date buone pa- 
role alùr, còsi faro conquèft'à.tro, fe mi 
parla /£er fargli reftar tutti Ingannati . Dun- 
que Riccardo mio dà per bora licenza alla 
lingua , che parli diuerfamente dal cuore « 
<?HiAvSHtóeofta il traditore : lafciami irie- 

> 

glio ritirare T 1 
Cà*. Signoralfabelìa , quefto corpo vien'a 
ritrouar l'anima fua ,che fete voi : vi fuppli- 
v <oÌa dargli vita con h pietà , e a non Mentirlo 

ftiortoWl rigore. 

Ghia. 
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Chia; Come sa raccomandar/i ! 
1$ a b. Sigi Carlo , io fon figliuola di famiglia, 
i: ne poffo difpor dime , fenoncome piace al 
mio Sig. padre : in mano fua ftà il rigore.» 
o la pietà, che Voilìgnoria dice • 
Chi a. Ohimè, Habefia mi manca. 
Car. Felice me,anzifeliciflìmo: Amore vuol 
m u quefta fera premiar la mia feruitù : che chi 
ha guadagnata la volontà del voflro Signor 
.j padrcha guadagnata ancor la voftra. Dun- 
que Signora , voi fete mia fpofa • 
. Chi a. Dunque io fono infeliciflima. O Ifa* 

bella If abella . . v 

IsAB.Semio padre vuole , che V. S. fia mio 
.... fpofojchedeue far'vna figliuola ? vbbidire - 
Car. Quefta rifpofta dà il compimento alle* 
felicità mie . Signora > quanto deuo glo- 
riarmi d'haucr veftito il mio cuore di pen- 
fiero sì bello , com'è quefto , che ho collo- 
cato nella voftra bellezza • 
Isab. Il voftro cuore » Sig. Carlo, fe noi ve- 
tte altro penderò che quefto, patirà freddo: 
, deue ben'hauere altro veftito , che pili gli 
s'accofìi , e più lo prema . 
Car. Signora* la voftra bellezza è voica, così 
è vnico il penfier mio \ così è vnica \su« 
) vette, 
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vefte y che mi ricuopre il cuore • 

Is a b. Se ciò è , poffo tenermi felice . E con 
qucfto , fè mi dà licenza, mi partirò • 

Car. Rcfto tutto di Voffignoria , come il 
fono già di tanto tempo: e lefo riuerenza^ 
co'Icuore. ^ 

Is ab. Le bacio le mani • 

Ghia. E a me , Signora, non fi da vdienzai? 
Ho afcoltato il voftro bel dialogo amoro- 
lo ; e ne ho cauata qnefta conclusone : Che 
la donna non è già vn fiume , che non pofla 
tornar addietro : cjuefta mattina non vuo- 
le, e queft a fera sì. n ' : 

Isa b. Aurelio,afpettate * che hor hora vengo 

da VOi. ut>l£MlJj . r 

Ch i a. Affetterò : ma che mi fcrue ? Chiaria { 
ce,di chi puoi fidarti ì Se t'ha mancato Car- 
lo 7 che t'è tanto obligato > può bea man- 
carti ancora Ifabella . Mifera me . 

Isab. Addio Sig.Chiarice mia. 

Chi a. Addio Sig. Ifabella , non già mia_* , 
\ ma dVn traditore , che tratterà voi com'ha 
trattato me , Hauete forfè portato vn pu- 
gnale da fuenar cjucft a infelice ?fuenateia-j?» 
Menatela pure : fe hauete vccifa l'anima di 

Chiarice > perchè non le vedrete il <#rpo 

anco- 
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ancora ? Signora Signora, la Coftanza delie 
Donne e riufcita molto incottane; cotefta 
Colonna , che pareua sì f alda> ad primo col- 

! po è caduta a terra . Dite: chi vi sfotzaua a 
paleiarmi l'amor «oftra? chi:viaforzaua_j> 
a promettermi di non vi fpofare con Gao- 
lo ? Così trattate la vofttsaiwrcllai; giachè 

"tal nome mi datele come watt eretechi non . 

-vi faràloreflàtè ^Riccardo fu • il principio xlel 
voftramore; nwCarkftie farà ilifine .Rie* 

t-car^o impedito «falla morte non poi è gor 

•«ter con voi de'iooi defider ij $ :èiben gitili» 
che'n fuo luogo goda Carlo * j Riccardo vi 

tgoadagnèpepaltcii RiceajtofuvcHafeper 
voi: Riccardo V 
IsAB* Non tanè 1 RitcaróH ; die viiidlabafta 
nekuor mio; « quefti vi ftà {colpito sì pro- 

• fondamente 4 che non vi fi può-fcolpkaltri. 
Può mancaria Cótìaza,può mancac'Amo- 
renel mondo*«K> ; ma non già nell'animo 

^iMt&fotMtafo céra, che pe* tate vi 
tengo* Sono: lìhnolata , fori importunata 

-^a mio padre , da ctugantanti , pache* fi- 
gBc». chef? loa fatti «inali in-preteódere di 

« farpie^heuoteddiaaiantèawii virincrefea, 
& tea artificio ceico à libcrarmi-dallè ini- 
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poftunftlforo . Vi compatirò '• nòti hàuete 
praticato r chéinarauiglia che n#h fappia te 
chè'I rfioftrar yna co(à per l'altra, è alle volte 
neceflarfo? Se volete ingannàr'il nemico, vi 
hYoj^rrìèuratlb. E cjtral mVg£ibr nemicò 
aHabella,chechi cerca di fuiarle Pàriimo dà! 
fuo Riccardo ? Àfficurateui che Carlo daj» 
menocr vi ferà tolto : aflìcuràtedi,che.fè!5 
Riccardo ootr.fifpofa meco quéfta fera', io 
diméntiche dimani ? ne meno cjùèffa notte» 
vpgljercfler'a Roma . E* imponibile chej 
Riccardo fi fpofi meco,riòn' é Véro ? così è 
imp^Iè ! tomifp6rlCOn i alt ! H , :^ Cotti 
pagna mia, Signora mia , ne habftò da'péì- 
legrino mi manca , per/uggjrmepe quefta 
fera ; nè giiiejè ójnarlj jpet; ridurrai in.* 
luogo ficuro , in Londra ; doue s'io non.» 
potrò viuere col mio^Rjccardd » giachè la 
Morte non vuole ; viuerò almeno co' fuoi • 
Più nonfMtóoSrìatecerta cWtoftoìa pàro- i 
la non >*ÌBgannjttà t e fispu* Catte d'Altri fc? 
che mio non farà mai . Fate coraggio, e non? 
vi difperate. 1 Ma fento venir gente 'giiìpetf '- 
le fcàleii'Ad^ - 
; M A*>Sigr»ra Signora : ha ttóùfal* porta ì 

Peso crederle ? parla con tanjafranfchcMa, 
s>?tw ecosì 
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e così Vifoluta^che farci violenza a me fteflà» 
s'io non dalli fede afte fue parole. Che farà 

dunque? per non ftar a bada in tempo dì 
tanto pericolo,e per meglio augurarmi, no 
d'Ffabelkj che afiaificura mi rende quella 
fua nobije intrepidezza; ma per aflicurarmi 
di Carlo:farò che venga all'orecchie del vec- 
chio quanto se tatto contro diluì.': e quan- 
do Carlo fi troui fenza fperanza ? allora gli 

faròconòfcereringratitudineJ'infedeltà,che 
m'ha vfata ; e fenz'hauergli compaflìonejo 
farò morir di péna . .Ma come potrò etferglj 
tanto cruda ? Si faro : Che Donna offefa,£ 
vnaturia. 

• MIX' w t s ■ . » l . 

* » è 

SCENA III- 

CW4 t Chtmce . 

■ < • ► 

VOlpinOiinipromifè di riportarmi la chia* 
ue tra vn'bora : ne fon paffete ben tre* 
enpnfivedp. ' ! , 
Chi ak. E' Checca ; buon'in^qntror si mio; < 
Effa è ftata ta mezzana in.- queft'inganno 
control. Vecch^ i : ^ voglio *he \q , 

fcuop**, ,- - , ; ; ■ - oh-b-,;, v. .<'. 
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CH e C; Ma nòli mi preme tanto vna chiauej 
quanto il fapere feha pàrlato per me conj 
Aurelio; fé megli ha polla ih gratia jefeì 
l'ha fatto rifoluere a fpolarmi . ■ 
Ciak. Queftomi mancaua difapen*. > 
Chec. Ma , io vedo pur eia vita mia ? Aure- 
lio mio bellè>cóme ti trouo ? ^ 
Chi A* I» allegrezze grandklìmte . Mt eh 
ha contrario 4more , come può fentifdlle- 

Chec. Ofe-ftajfe allegro per* ejfer mio fffo \ 
Donde vi nafce tanta allegrezza ? 

Ch i a r . Da nozze . M conni* n Sjfmulare . 

Chec. felice me . Nozze tue ? 

Chi ar. Sì y Madonna Checca mia, mercé al- 
la cortefia vofìra . ^ 

Cri e c. Felicijfma Checca . O lagrime bent^j 
fparfe : o Volpino quanto bene mhat fanp . 
Figliuol mio d'oro $ non è cortefe chi fa_» 
quel che deue : tu menti maggior bene di 
quello. 

Ch i a. Voi mi fate a r rodi r di vergogna . Ba- 
ftauan le nozze del mio padrone , per far- 
mi fiar'allegro , fenza volere chancorio fa» 
ceffi le mie: ma nell* vne e nell'altre vluwe- 

: te parte voi, : 

H Chec. 
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£b a. N«Uc tue fon certa ; ma in .quello 

deJ tuo padrone non so d'hancrui parte . 
Ch ia. Nò ? nonhauetevojpreftata w 

za a Volpino? , : . 

Che. ^^^^^^«^^S^^njfi- 
; poftaflektcbiaue . : >%■ i ? >^ 
Ch i a . Or lappiate cbe queu> carnea « fer- 
, uita per i\kmxmAp^ '^0ii^f 0 ^ 
vn'altro, per farlo apparkjaflwnprato d'vna 

perfona-. Quello Spagnolo , com'hafapu- 
to queftp,,ha rifiutato il Veo^MO .per gene- . 

ro, e dà la ncinola al Sig. Cario . Ma non 
. accade ch'io vi dica altrp j che voi il Capete 

meglio di me : è ben monche jTefSig. Ma- 
' rinoiàpeflequeft'ingannorguaia Volpino» 

Che. Oh , tdefio l'mte nd» ■: fi* ■* wfa * , 

. *ht quelrumoir > ét fa fam meli 4 ca f* * 

fi face** pet jpirjÌA CAgwt* } mtnw n>4* d>'*o 

fttnptftàttoUfmtd* tetiwpfeiUt iaftan- 
aaj m*^w\é(fe£\kyfàpm* » cbe_> 

voleuafeniirfene. 

Chi a. Voìbauete intef©>- V^embeidte-* 
. gtezzagfaadfii lanoft»ique^afera il Sig. 
_ Carlo e io , faremo fpofi « Che4m\ r: 
Ch e. Di naodache'l Sig. Cado a dtfpetto del 
padre fi fpofa con quella Spagnola ì £' bella 

donna; 
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* «torma 5?ma io (jxjFQitché w non hauejrai; in* 
, • india al tuo.padfone, 
C a! i a . Ne fot» ikuro: la reUtione che Volpi- 
no, m'tadatft » m'ha fatto riJotaere j tanto 
pili (baia pef fona voftra i . > 

Ch«« Non dir ataro: io t'ho femprean»» 
. i «orne figliuolo . ^ i 

Chi a. Se voi amate, io amo : m chi ì v»m- 

Cui. O bocca bella , o fo^ad'ore* mi ?ien 
; -voglia di«fertivn bacio* : 
Ch i a, Come,Madonna Checca ?chedifeb- 
o ibelamiafpofo? , , :.. : 

Che. Chefpofa? 

Chu. Noniòno ancora {po&tofecn 5 e w 
! lete ch'io le fecciajqneftò torto ? 
C*ìb. Che (ara mai ometto ? non fon» la 
,, tuafpofa? 

Ch i A*: VoUamiafpoià^^ndinois'inganna. 

JU mia (f ofa è molto più giouane di voisma v. 
, Qo'ifapetemcgUodimerf'elUècoià vpara? 

Che. Fermateui vn pog» Afcfler Anaci» 
W dolca s ^ratia parlatemi più cbiajo* 

. Vocino non Vha raccomandata la per Iona 
mia? milita dette le pene, cn'iop^ co 
per voi? . v : u^p 
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Ch iAJ Sigftorainò ; m'ha ben detto crismi 
volete bene come madre , e m'ha condòtto 
. a £arte wftr* tfyéd er'twa giótià'he j che3 

ttéhf a(Ta qaiftJlcUtttól m'è^iaétóW^a 
Che. V'è piaciuta ? O mefchinàmé ♦ | 
Chi a. fèUteàé . Hopariato con vd 
fuo fratello, e ci fiamo- fubito accordaci • 

• Queft a feì!» fi fa rannole nozze . ' . : * - > 
Che. O Checca infelice . O Volpmo tréòto-* 
<j : fejfaMimtffi fu* Miooofercftè a tettv* 

po di guaftar fuetto' parentado , e diuettir 
• ihk>maritò ? .; ■ ' * .• ■•. : -ì > 

Chi a. Madonna nò , chèle eofe fon troppo 
inanzi. -\ T : ■' 

Cri È.lMferà me ^ùeFfaè^éàcetta y chéU^i A 
tutte le méjpetéufifeé Vedi y fra* mio mo- 

< do : fpófaSi <fon la toa Checca rche t'ama 
piti che feftefla . Queft a mia vìta^ fatta v n 
berfagl iodi colpi amòrofi; il mio cuoreè di- 
uentato vii cnuclló per le ferite àttegli dal. 

' !a tua bellezza t il mio petto* roiorno ar- 

* dente pei: amor tuo.' ' • .•'»•' : -i '* 
ChiAì Sefi/feffech'sononJo^èuméìSigtio. 

ra Checca > mi riricrefee delle pene che pati- 
v te - e & importate amore ,aiEcurateuì,<:he 
con la volontà vi corrifpondo . ' > l 

11 Chec. 
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fykrio^ 1$ .Aurelio* neile.cp^ «i^i^pre la 
t JLWoatà&lajaon baftn .tiifog^ ■'McrHpoB- 
-^ c «>»i ancora ... Kifqluni a fpofarmi , 

r wo/uiti . , Dimmi m poco 9 chemimanca ? 

f tjion forfjojfcjla guarda queiUocchf, non 
• **** già brutti : quefta bocca non! egta lar- 

^eftAgpia» vedici tìanca* cl? 
cnonv ergiarKfée . Kk^Mw belproiijo dì ' 

r f ila. - : «o tento ^m$,f#fHio q»ifefo:&q«M«« 
. neicbfc < JHpi»ì ÀurcHucsfo ujjq, drorp^nu- * 
tati o^pnjfieio^aroaicÙ^^tygg^tfcj ; 
s d*9Mf<^ 

C«jA^Ioari<tò^iei4»paflb mai impof- 

fibifeche x:t/pofia«i0infietti€: babbiato 
„ <P*t»en5ft AJadonj?a'<Cbecca raiagratiof a: vo- 
-««tc ch'ioyiffojà ìnqualchc^cofa? , . 
Cm t Ia<ihc,vttQHu fert>irmi k fc non coi ferui 
timqiftf «he m'imperia? 

Ciu^é^AddiQj dunque, ch'ip ho da fare per 
- quefteno^ fuoco èhen&cefi., Q.,f* 

co(teifdcejfe le mie vendette l 

c h 1 . Vattene pure , crudele , ingratiflimo ; 
' ' ' H | che 
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«he tii poflì godere * come foi godér'altr-f. ' 

J Và,chéqueftatuafpi>fa fia tanto auara,e 
©funata conte , quanti feitu cotì la tw)L> 

, Checca; fiatamolmeralittortgli altri,qutìn* 
to b vorrei che tu fuffi liberal meco : non 

t ci faccia vn piacere ittiz* tnille ftentij>vft 
contro di te tutti quégliingaani>chéIoglio- 
no vfar ltffe«line contro i mariti, che odia- 
no . HMa perchè deflderotdhtò male al mio 
bene fin ^mteo&fo^flon amarmi. 

. E fe>vn'alt;ra haptefo » leìogo prima di me ; 
«be còlpàVha Aurelio>Di Volpino déuo 
dolermi jelfoè cagiòtoifefmid taafe ;ini- 

i quo vrlbaldo^uiria! di qiteft'anima infcheif- 
'fima ; Voij>ih«im , ha trirtita' i Volpino m'ha 

aflàflìnatarcontro a Ini farò le mie vendette. 
Refta Amore tìùtqueftò^tto < per riceuer* 

Aureliojquando fi difporiga a confolarmS: 
vienisdegno, odio, rabbia,contro Volpino. 
Al mio amttìffimo mille benhai mio odii- 
• thliiho millemaH. Venga fuocoimad'afto-' 
re, per Aurelio mio, che glirifcaldi l'anima^ 
per la fua Checca : -vtfflga iuocoi pet Voi- - } 
pino , che lo riduca in èrpete, come [me- 
rita « T \ \ Xm* *\ yin*»U«.*i 

> SCE- 
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Na parola, Madonna voi. 
CheC. Diteà me, Meflervoi? 



V 

Se a t. A voi dico , Madonna , che per non_j 
faper fare altro mefìiere , fate quello di dar. \ 
camere, e letti a pigione. A vói dico/guar- 

• date a me : vi par belli cofa di far l'ufficio 

* di fpartimatrimonio ? E non vi vergognate 
di tramétterni fra me , e la mia dilettiflìma 
conforte ., e di farmi venir'inanzi in fuoluò- * 
go vn'altra perfona ? e chi poi ? vn vecchio 
rimbambito , vn Luogotenente del Tem- 
po, vn Fidecommiflàrió della Morte? E a 
chi hauéte vfato quell'inganno ? a chi haue- 

r te fatta quefla ingiuftititia ? a vn par mio , a 
vn Dotrore addottrinato in tutte le feienzè. 
E quefta profeflìone fan le Locandiere iii_^ 
Roma ? in luogo d'affittar camere, voglio- 
no affittar le mogli degli àltri?Stò per met- 
terui attorno vn di quelli Criminali fti , che 

' in mezzo mefe vi faccia fpehdere tutto'l vo- 
flro in Segrete , in Larghe , in mance , in_* 

H 4 copie 
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copie di Procedi j che vi lafci lenza letti., e 
fenza mafleritie j*he vi mandi per Roma_» 
co'l boccalóne ,%a non fia altro : ritroua- 
temila mia moglie > fate ch'io le parli: refti- 
tuitemefa,e non vi peniate più; ch'io vi giu- 
ro per la mia feienza ,* . • . , • f ' > "V 
Che, Chefciénza» Dottor dell'Ignoranza ? 
che moglie ti vai lamoicando nel camello ? ■ 
" Chi Ton io ? tu non mi conofei ancora ? ^ 
S'caj, Vorrete vna Sig. Francefca , alias 
" Checca , Locandina ; voi ra'hauete hoggi 
' per mezzodì MeOer Polpettone [fatta en- 
' J trarcinvnavoflirVcamera dabbaflo, doue 
. * Wuenaavenir'atrpuarmi laSigJfabel a^, 
vpftrayicio^co^igua, mia fpofa dolaiti- 
c tna,la quale va impazzita per ie mie bellez- 

* m /Voi in luogo dìntrodurui la Predorai- 

* natrice de miei penfierì , che ha ,da trattar 
' con me negotij matrimoniali , mTiaueto 

cacciato inauri vn Vecchio ,Idea della Vec- 
chiaia , innamorato della mia Ifabella» e_* 
''conseguentemente adultero io volontà * in 
" defiderio . Voi .Madonna mia, quando ha- 
uete veduto duo me ne fon accorto , e che 
fon* vfeitoper vendicarmi di quel ladrone^* 
che voleua rubarmi il mio honore ; hauete 

* ' • U ' ' • ferra- 
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i ferrata di dentro la porta, perchè ionoiu» 

pofia abboccarmi con la mia moglie . j 
Che. Io ho fatto quelio ? Ah Volpino Vol- 
pino , adeflo finifco d'intendere . 
Se ai. Voi hauetef atto tutto queft o in fpre- 
tum dellaDignità Dottoralo . Voi però; fet 
te calcata nel Bando promulgato contro, le 
. Camerelocande:feteincorfatiellapcBadel 
v Lenocinio : hauete tenuto manfr a vn ratto , 
perchè la mia fpofa è ancor zite!)? , e in eafa 
voftra ftaua nalcofìo colui che voleaa rapir* 
r la : hauete tenuto mano a vn'adulterio , a_> 
vno ftupro: hauete tenuto mano a vn ladro, 
■ che mi voleua rubare il meglio ch'io hauef» 
fi , rubandomi la mia dolciflìma Ifabella ; 
hauete tenuto mano a vn ficario , a vn'alfaG 
fino, che voleua aflaflìnarmi nelllionor^ . 
Hauete fatto contro i precetti della Natura. 
La Natura comàda che s'vbidifca la Patria, 
>. i Magiftrati, i Maggiori : e voi hauete difu- 
bidito a tutti : Che'l Magift rato vi proibi- 
re tener'in cafa gente Cupidinea ; e voi vo- 
lete teneruele.La Patria vuole ch'ognuno Ca 
- ricco d'honore , perchè intereft Reipublica?: 
i e voi cercate di far che refti priuo d'honojre » 
i ,chi?vn Dottore, vn voi tro maggiore. La Na» 
« : tura ìa 



Digitized b 



uà (A t r *> 

, turanonvuolechcsoffendanedonoi evoi 
come-cercate d'offendermi? La natura vuo- 

• ^kch'ògnunoillabbia il (no; e voi tenete ma* 

no a leuatml quanto bene io ho. La natura 

• co'llos gendttm,fapere^vuo4eche r fidiftm- 
gua il dominio * l'vfo, la proprietà di eia/cu- 
no ; e voi Madonna mkdillecamere locan- 

' de mi volecc metter'ia comune fin tanto- 
, glie . Voi/redste ; peccate non folo contro 
r.. Je leggi dittili -, ma quel ch'é* peggio, peccate 
■.\ corneo natura « Cooilderate che pena , che 
t. gaftigo «indolirebbe dare . S'io tuffi vn 
P - turfantcllo, Signora Checca mia bella, mi 
vendicherei con mi Capisti» : maio non_j 
vendico le ingiurie col braccio della Corte ; 
che m Infognerebbe tener pratica di Nota - 
.. ti criminali, e di Sbirri» e di Spioni, gento 
... dafar iattina la Bontà ♦ e dafar diuenir'in- 
fàme l*Honore : e così quello che douerei 
{pendere romance e in regali conquefta_» 
canaglia , perchè mi fomminiitraflcro giù- 
Astia i lo voglio impiegar piti pretto nello 
nozze, che faremo . Però alla concilinone : 
trematemi la mia moglie ;> la mia compa- 
gnia; ch'io vi perdonò tu tto'l pattato, evi 
rimetto tutte le pene incorfc4 ma fate ch'io 

1-hab- 
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Hiabbia fubito ; che flèti poffò tarpili- coste 2 
efateprefto, vedete, ch'io la voglio j 1^ 
vógliòjakrament**. J s - 
Che. Altramente , il cancaro che ti porta ve- 
nire sù quellalingua,ciarlonaccio .-Hai (en- 
tità fpanjpanata di cfejccfère^ctyè, m'ha_j> 
fatta ftordire . Òhe moglie vuoi tu ch'io ti 
renda , bratta fàntafimi? Guariiatc che bel 
vifodifpofo: bell'aipetco da fac'innamora. 
ordsbchi poiana Specola .:Mai*fcia falcar 
me: tengo ben'a mente guanto m'hai det- 
? to t sì , manigoldonc : tutto voglio che tu 
«nello prouit.in Giudicio . Briccon accio , 
. infoiente >infam6ne'$«naà^nà4àbbenc^l 
. come fon'iò -, vna pouera vedotf a horlorata',1 
rimetterla a , non lo voglio direj : lo dirò be- 
ne in luogo, doue ti ctnc*e1^àoi ifarfanto V 
ciia(caoulaten'donriacome:si»detie >'fai ? w[ 
< fefola Camera locando,, è meglio far que- 

fto, che far la Collararav brutto porco ; 
. ho la thia/Rat ènte, che mi coftac inque giulif 
' de* mini) (enza la mancia ch'io diedi al No- 
tar© ce io quello che fanno le altre, moftac- 
cio d'alocco . l'ho per. poco dipelarti a pelo 
3'pclo cotefta poca di (barba * che t'ha lafcia- 
ta il malfrancelè . Sai , fe 
r *i • Scat; 
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«jgto (cman?*} '. •'. .3 - c - > 
Che. Va siile forche ..Ma Volpino mei*-» 

«pagherà.i .•.•;, •>.•;. !i , ^ . - ; "3 

,, • ..■ .t' <'-• i-j ••,<. i !;.'!' , ,d : cx^-bc.:..- 

DOucàa: fe Si'giiotia? voftÉaf ppitatfaltr© 

Due*. Con tuttifdn rifpettòlb t poteu^benoL» 
«voftra Signoria É^imeno d'ingannarmi. 
Mmu L'mgwmatdtfoa'itfdallei yoftre parole . 
AmiTffii^natofon'io dalla vofoa pre. 
- Jenwt venerabile . '-" • ■ n « e . .-■ ■ : j . » • 
Vo li»; VrmftVilfm - : k • i! - 
Mar; In ch«w*c? croateingannato 
iiobelIa|>r^m2a, ItobentoiCOTale opcfs>, 
«he le cor rifpon dono 



Die. Non: corrifpondonó già cbfr gu ànsi • 
~ Vna perfona in elisi decrepita- doucrebbe 
- riputarli a venturat^tronarliwa gioiiane , 
; come mia figliuola, perin'ógliei' ": 0.3 
Mar. Non vi rifftonàóeome meritate;: *o- 
ftra figliuola era più htìWMtfBc* diucrieodo 

V \ 'J .! W%à 
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• inì*mòg!ie , che io non fnffiborioratadO 
- leiS • dwenéndole lpofe.*w .or 

VàTl/A tM$mt*mentùV4 troppo 4 lungo, 
1 é Jt potrebbe Jrtfrire '^wdcht coftk. Signori > 
t voi contrattate infoine , « fete daccprdo . 
'. : VoiSig.Padroae ,non volete la figliuola^ 

• detSig.©.Diego,non^còsì> cV 
Die. Anzi io non voglio dargliela* : •' > 
M Àiu Anzi ionon vogliotorla * . : . : - . ; .3 
'VoLP-Oi^ne. ' • .11 .-i . 

1 : •• -vi* *• i .i • '> '! /■ .*'*•}'.•< > 

SCENA* 1 V r I ; , 

CV« ,r*//wo , MàtwTSBiego . 

Vrfttitbne ,t*hòpurtrooatd:tòsiì . 
Vo l p /Ohimè , costà fa » sfacciataecM ? 
Che. Così fi fa , ribaldoncello ' • ' 
"MaÀ. Chezuftaiqùeft* ^fermateli} quella 

• donna. . 7 .. 

Di e . pTirateui da parte « e procedete con più 
rifpetto. • - * 

Chec. Cnfrtfpettòjclieiinxtto? Qtìettin*. 

: ♦ piccato m'ha fatto quanto Wale poteua : e 
temerò ? . •<•:*:»••-• : ' • 

Voip; E cBe«ale virò io4»^^ 

■ Chec. 
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Ckec QtteUa<fonn*4 *h ?> npnlnù-eono/ci ? 
vhuperofaccio, tuS&Tbdnè ,Maio hpia^ca- 

. » ■e^Mmandario ipjàre njnttaJì)ìoxmim*$Qco, 

«. j&béhyi ini fattòjddla chiauc^fch'ÀttWiedi ? 

Volp. efiaxio mia m'ha preftxlh «arnbio . 
O difgrétm&nu i r ■ - ■> ■ .• . •< < > ; , . . À , n 

Chbc* Non accade che mincfacci ccnài: HO 
prefenza di qutfti due genuloinini YQglip 
vituperarti.. A che ti Tei tu feruito di quella 
camefóìsc^rcnaAcht .t'hoimpreftata hoggi ? 

Vp lp. O frollino sfirtmatcfàó'n v-interidoje 

Ch e c. Sì, turni fail occhietto ? miconofci 
beo* ftmjii^eiidi ... Jq^om^^ Ai? 

ì :&u<w efetf Auf elic*/tirfci 

Volpino ,jUBwitojcequìdelSjg. ; I^arin»^ 

iriio vicino. Vi (òr più genti da ricoaofcere? 
fy^p^^^fjp^^apdiamp tórdi guà^ 
Padrone . 

c^pw^'acc^ni ch'io; meri* vada^ 
delle mie vendette . .•• -, t ,. , ; 
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Q^V* A K T Q. 1x7 
Ch* e*J* voretìiandaitene' >per J>on ydit le 

ch'io voglio fcoprirui ynacofoi^che v im- 
porterà affai . - ■ i 
JNp. tj partireau ti Tei mutato dicolorcfc 
\pi.p.>jon volete ch'io mi muti di colore >fe 
cortei viene a tormentarmi» e non so chi fia? 
QH 2$ *;N W*t tormento quanto tumerim; 
che per le tucvigliaccberk &areftisìbéno 
inwwforcàìfome'lvinomtaJioU^ Signori^ 
j cpAui ha pre& hoggi dame vtia camera in 
.prefto»doi»e v* ha fatto entrarvoi,Signoi Ma* 
. rio«ì,e vn Bologne* accio : equeftanoflu» 
c rha^uifetsojpercbè'JSig. D£>iego quiprey 
. fente fi credeflc cb* : l Stg,Majino rafie inna- 
morato di non so che donna j . e cofi non gli 
dafle piiì la figliuola per moglie l 
Mar. Che tento l 

PiE.Chfr<fCoJtot 
Volp. O Imgua {erpentm* • 

Chec. Ecc^i'architetto di sì bella fabrica_> . 
Queit'huomo dabbene ,h& tradito il padrp. 
ne, e a V.S»Sig. D.Diego, ha tatto credei 
re ma cofa per Ijaljtca* Tritio ,iurfantone 9 
vria donna d'boaore par mia,, metterla Oh» 
quefìe treichc di pccftax €«B«e^na6 cb'io 
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'■>' tenga mano alle tue ribaldèrie>vigIiaccone . 
Mar. Ribal dona eòo, è veto quanto dico 

quefta donna? >■ ■< ■■■■■■ ' "~>v e-. . 
Vo l p . Io non sò niente. O fidile me i -*• • 
Gh e c . Dimmi impiccato , non (èi tu tenuto 

quefta mattina a chiedermi la chiaue d'vtta/ 
: mia camera terrena ? • " •• 
Mar. Chiaue dVna camera terrena ? Coftei* 

et femore vngrdndc inganno . 

Chic. Non te la diedi ? non mi promettefti 
allora di farmi hauere Aurelio per marito? e 
poi feiaguratonaccio , tu hai procurato per 
vn ! altra? m'ha ben'eflb detto ogni cola , sì . 
Mar. Quello è ben certo : la chiaue tu mo 
- ttiai pur inoltrata, e m'hai fatto entrar nella 
fìanza ch'erta dice : e'ipafìfccio d'ambra , 
galantomo $ e i quattrini, che tu vokui ca- 
uarmidimano? ì « ' 

Volp.I1 pafticcio, io non l'ho già mangiato : 
i quattrini . Signor Meflere , coftdtoa rab- 
. bia con qualcheduno * e le la vuole sfogare 
. control pouero Volpino . 
Chec. La rabbia che ho contro di te , mi fa 
, dir'il vero. Il dirò pure, e vengane ciò che 
isà venire. Tutto quell'inganno non l'hai 
«ordito, f erchèil S%, Carlo hauefleger 
■'* tao» 
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moglie la figl iuola del Sig.Don Diego ? 
MAR.Chemalhia! * 
Die. Notabile inganno ! . ( 

Volp. Che rabbia ! Signor Me fiere, quanto 
co fte i dice, tur te bugia : io non pollo ftar. 
più qui ; che nefluno vuol difendere lamia 
innocenza . Brutta fcrofa , ti voglio faro 
cinquanta sfregi fu'I vifo . 
Chec. Tu mi guarderai^ mi farai di berret- 
ta . S'è partito il trillo , perchè non fentiua 
- cofa, che gli piaceffe. Signori ,rifolueteui a 
credere che quanto v'ho detto , è più cho 
vero • Seruitrice alle Signorie voftre ; che^ 
voglio entrar 'inxafa . fho pur fatta qualche- 
tofa contro quel rtbaldo.O, sto potejfi faradef* 
fi che Aurelio tyio fi fpofajfe meto \ 
Mar. Signor Don Diego , che cofa è quefta ? 
D l E .Sigi Mar ino,quefìa dona no è cofa volira? 
Mar. Come ?mia parente? 
Di e -Dico io, vofìraconcubina : così m'era 

(iato dato a credere • 
Mar. O gramo Marino,in che fei calumato ! 
- lo,che mi ftruggo per Ifabella mia,tégo co- 
cubine ! O figliuolo ribaldo, nemico di tuo 
padre. Ma vdite, caro Sig.Don Diego; quel 
Dottore non è innamorato d'Ifabtlla ? cosi 

I m'ha- 
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tn'haueua fatto credere Volpino ; e per far- 
me chiarire, mi feceenttannquella camera, 
t)lE. O nemicode! niiohonoreiQueftccofe 

fi fingono d'ifabell" ? Ghe ftoaiuagftà ! . 
Ma r, Cheribalderia ! Ne Carlo* uè Volpino 
m'entreranno piti incafa. Carlo il voglio 
priuare diminuito ho* e farne erede vofinL-* 
figlia , fe fi Ipofa con me. Volpino, s io ppf- 
io , farà la. penitenza fopra vnaforca *. Ma , 
Sig. miav^fllohètuttidue Caino itati, ingan- 
natile vofchjueceicoperta l inixòsensa mia, e 
lamaljtia di^udii ribaldi , vi prego àvo- 
lermiaccettsrdi nuouo per voltro Generot 
Plfi^rPerchè già? e druolgato qwcitopajrétado, 
- voglio farlo m( Jtò d^buofca^QgUfcpurcbè 

V.S.fadda^»èkh€ m'ha .pRÀittfó 4 
MARpFaro;tantdyclie la Stg.UabcUaiiglorie^ 
^- rà d haoeràiiperiuo manto ì Ma> Signor 
Suocero, io non intendo che quelto pego* 
' tio fi ditfewfóaipiij ; ch'io non v.QtfftUh^ 
vi fi fraponeflc qualche nuouoria^ppo. Ah 
VolpinoiaìiiCarfo^aivLgàltigheròbene^^ 
Pie* Si face jalcpianto comanda VoftraSi^ 

gnoria, Grandeaftutia è fiata qutfta . -j 
Mar. Olfabellimia, tu dormirai guceque* 

tfà notte cb'l tuo fpofo cariffimo , 
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| Ratie al cielo , che s'è pur de- 
gnatodifawni arriuare do- 
ue fi^onfeflba il mio-beno • 
Fortuna , mille oblighi con- 
{T^j* feflò-d'hauerti : che dòpo d' 
hauermi «felicemente rag- 
girato fottò feruitù bai bara fèt tutto'l mon. 
doi dopo d'hauermi fattiicèholcere quàto 
tupofli fdcgnatajrarfaiwjàcr'adefl'o^uan. 
ta forza tu babbi pergiòóef e , .quando fci 
it placata . Sdegnata m'appotfafti la morrò * 
priuandomi di libertà : horache fei placata , 
mi rendi la vita, con rendermi 1 fobetla mia , 
s t Non più p iaati ^ ■ fofpiri : via da queft'ani- 
-• ma pen fleti noiofi,chel'vccideuate. Amore 
t I z vuol 



i;» ATTO 
vuol premiar lerrìie pene: là Sórte pentita 
di pili perfegaitarmi,s e riuolta a fauorirfri . 
%-^rttWufatemi: quelVanjma auuez- 
za a penare , hora che le vien moftrata fpe- 
nnz&dìripófo ;?iori può ritener in fefalle- 
grezia,chéfente. Sonarrinàto alloogo, 
che de fiderò, doue ricupererò vna gioia-» 
ine$iiiiabil<r, [ v -j £ 

Fab. In quelto non deuo muidiarui . Cho » 
fe l'Honow valerti di qualfiuoglia gioia, e 
la vendetta è* dolciflìma a chila fa ; io ooiu» 

v v ;potrò: ricevere io qv*efta ctòfenó allegre^ 

\. zagrandiflìma ; perchè ò ricupererò l'ho- 
note, rac^uuWdo,mia forella ; ò p el ine* 

. no farò vendetta crudeliflìift» cotSro a quej 

• tale , che me la rapì» .. - - 1 . — ; ,* 

foc n J&up liputar'ogni voftro benccomeJ 

' ben vero j chefetrouafìe 
, Vpftraf^lJaaUogàtìconquélgentUtmio^ 
. che la-c^du&feco;molto più contenco ri- 
■ . ceuerej ,che dal vederui inalerà manierai 
neceflRtatoaporre àrifchlol*vfca>pet6r* 
. jvna^dettA^ laqùal fbrfe non v*è tanto 
. neceflam, quanto vi date acredere . Con- 
fiderete (he «fetet foreftiere in quefta città, e 

• volete offendere vna perfona accredita- 

< _ ta * 

-, ■• 
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ta, per squamo mi dito. 
Fab. Fard in ta! calò lo sforzo mio; e quan- 
d'io vi lafciaffi la vita, per ben lafciatala ter- 
rei , impiegandola in vendicarmi del difonoi 
refattomi . 

R i c. Io non $5, fé per colpa altrui, d noi ra- 
pendo , può altri riceuer difonore 

Fab. Quando la colpa. vengada' parenti,e del 
fòngue,com'€ in quefto fatto,refta macchia- 

- tolTionor dicotili, che fàpendolo , non no 

- fàccia rifentimenfo. Maiiouefto ne difeor- 

. reremo all' Alhergo, dou'è Bene,ehe ci riti- „ 
riamo , perinfòrmarci doue ftiano queftt , 
che cerchiamo. Voi trouercte il voftroSig. 
Diego : io trouerò quello , che o mi fari 

- amico per (èmpre , o nemico perpetuo . 
Ric. Vi prego a darmi licenza» ch'io nom* 

. vengaperhora.E'sigrandeildefideria di 
i faper nuoua della mia Iiabella ;che prima di 

- tornar 'all'Albergo , vorrei hauerne qualche 
certezza. Non incolpate me; incolpato 
queft anima,che fe nel penare è fiata patié- 
tifiìma , hora che fpera di gioire , non tro- 
ua luogo. 

Fa b. Deuo feufarui: che hauendo vn fuoco sì 
grande addoflò, comtè quello d'amore, non 

I 5 è ma- 
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è marauiglia che non trottiate ripofo . - 

Rie, Prima Wfw notte bene > ciriuedremo t 

allaSpada. , . . - . [ >. - ■ \S 
Fa*. Colà v afpfcterò . : r , i 

' SCENA II» 

*Polfettone » ' • « 

• " . r f * 1 i 

QVelt'rfenza di lafciar vendere ilRoma- 
nefeo per vinoforaftiero>è vfanza tròp- 
po pregìudiciale allo ftomaco , e atta tefta . 
Quefìi ladri degli Otti , per far comparire il 
Romanefco da Gentilomo , te gli fanno vn 
veftito di chiara d'ouo , di zolfo > e di mate 
ria sì fetta ; eperchè le fae parole fìano dol- 
ci melate, a vlb di Corte, gli fanno affag-i 
giar'il meleancora » Non hanno tanta con- 
ciai Guanti di Spagna , quanta ne danno 
quefti ladroni al Romanelco: concia, ch£_* 
ci feoncia tutta la compleflìone > e ci fa ve- 
nir fonno nel più bello del mangiare . M'ha 
menato Volpino in Nauonaa vn'Olteria a 
riftorarmì . Quell'Otte maledetto , perfor- 
aci fauorcjci ha portato in fine vn Ròmane • l 
feo traueftito da Chiarello;al terzo bicchie- 
» re 
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tfein&afatt© andar lo ftfcmaco || collera 
\ con latefta je.lW^nahdtatawtatota rab- 
bia ,che la pouef ina non poteua flat sii . Io 
. non so altro imi (brtitrouàto in capo a tre* 
bore fìelò fopravna bàca^eiènia Volpino w 

SCENA III. '■ 

Rie tardò, Polpettóni* '■ 

Q. Vi vieto© mlian detta >che habitat * 
Huomo dabbene, conoteeft e voi: io 
<jucfta-eontrada vno Spagnolo \ che fi chiami 
ma il Signor Don Diego \f *ko ? 

Polp. CotttH et vede foco : che fimi veieft\ 
fèti m*t *& urne/è , nonm<hum*rA>he Into- 
rno Mbene . Non conofeero vho*che que< 
fta fera ha da far fare aliami* pania ?n lai- 
do finale con la fame ì E di che forte che lo 
conofeo. 

Ri c, Smn prtnc'tpi* . Vna fua figliuola é viuv 
o morta? 

Po L p . Voa fua figliuola? e onte ne cetean tattili 
Quel Dottordtao h'è inn*nt#*t9\ qtkiPTtc- 

J*m drrtH4 t chi neàmumà* . Ttthftt Qtimtt 

1 l 4 piace l 



Digitized by 



s $6 A T T O 
o fiate \ Ditemi, Mefler dalla fchiauinaj> , 

- perché tic chiedete voi f per bency© per 

- malo? "'* 

Ri c . Io ne chiedo per bene » che le dcfidero. 
Polp. Sì ? io voglio darti vna baon&j» 
nuoua . 

Ric. Felice me , buona nuoua dlfabella? 
Polp. Anzibùoniffima.SaitufratelcarOjil 

maggior bene che pofla hauer'vna giouane 

da marito,è quando fi fpofaze la Sig.lfabella 
. è arriuàta a qucftafelicità: Hafera fi fpoià. 
Rie, Siipofà? - - -•: 

Polp. Si fpofà,meflersì,con fettantadnque- 

mila marauedis di dote . 
Ric. Che nuoua i auefta y chem toglie tantd 

gìoié % e m'apporta tanta. Jena, \ Tornate ponti 

- e fijptrt : la Sorte non è fatta dt ferfegmtarntK 
E con chi fi fpofa ? 

Polp. Mi dica digratia Voffignoria: feto 

forfè fuo innamorato ? 
$U c. Io fon vrio , che defilerà di faperneciò* 

che fia . O fede di donna . 
Polp. Si fpofa con vn Romanefco chiamato 

Carlo » figliuolo d'vn Venetiano di Cafa 

Auanzi;febene quefta Calata è hoggimol- 
s to fpar/à per tutt'I^alia « 

Ric. 
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Ric. CArhAmìtnon è <jue/ taighe cenati 

Stg. Fdrttiò ì che èof* è quefta ? Addio • 
P o l p . A riuederci . Per vita della mia fame > 

che coftuié kinaitìorato di giicMa Spagnola* 

Ric. Quefta fera fifarannb le nozze? 

P o l p. Quefta fera fi iranno le nozze . 

Ric. Et ella fcne contenta ? 

Po lp. Et ella fe ne contenta . Poh» fi n'è m* 
namorato . Volete voi faper'altro da me ? 

R i c . Nò , eh Yho faputo pur troppo ; O Kk^ 
belU>olfibeU A . ■ J 

Po l p. S*é pur partita quefta feccagine . 

Ric. Waftra parola. La cafji di queftogen- 

- tilomo Spagnolo è lontana di qua ? 

Polp. Vedilo qui % Voltate cofti, e diman- 
datene : che la trouerete fubito , 

Ric. Tiringratio. 

Polp. Coftui è qualche parente dello Spa- 
gnolo , tirato qua fin da Spagna dall'odor 
della cena. Nò nò , in malora . Quefta 
gente alporfi a tanola paion tante pecore^; 
al mangiar poi , fon tantilupi : . 

Ric. Dimmi dadouero: non fi fonfatt^? 
le nozze} .li . .•:;'} , • •• ' 

Po LV^tE' tornato , pouermo me . Se $Tian d 
fare queftafemi&poco, come yuoi ohe 

fatte 
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fatte fm+non&tfar* J^4r^4KM4t^fa 
età. Vuoi interrogarmi d'altro , , Meflci 
. Interrogatorio? . „ • 

jfri e . Nò: io ^lÌQ r&uperarla 4 difpetto del- 
la fortuna * Ma che ricupererai Riccardo ? 
Ifabella : Ifabella? Ma fe#**a fede. jNonJa-j» 
voglio nó : Sì purej non già j ch'io non mi 
. , ciirodùM<ttfc*fen2afede4 DirnmUfabel- 
: la: chi t'ha fpinto a romper la fede al tuo 
Riccardo ? foo fen'io ? Non fuo , nò ; ma 
sì fono,mefchino me: al tuo Riccardo, sì ? 
La lunghezza del tempo , la lontananza.» « 



Sì . Se^efto e vefoichepoflo pretende- 
re^ Ma come ? quell'amore,, che m'abbru» 
già l'ànìmà, non deu'eflere contracambiato 
da altrettanto amore? e ve pur l*obligo , e'I 
poflò moftrare * Letto, che fufti telbmo-. 
nio a* ragionamenti noftr^quand'io mi par- 
tij per Roana j, dimmi » non mei negare^ ; 
. Ifabella non mi diede allora Jafede jd'efler 
mia? Sì. Bocca, che parole vfciron'aMora 
da te > Non lolo due anni, ma tutto ! tempo 
di mia vita , t'a fpet ter ò, Riccardo miof fon 
ben'io Riccardo tuo , ma tu non feigià Ita- 
bella mia.) Vilojnella tua bruttewapuì vago 
: ' agli 
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agli occhi miei che'l Sole medefimo,non_3 
ti contentarti per ficurtózà de'noftri patti » 
ch'io ti bagiafli ? Sì . Mano > non ti toccai 
come mano di fpofa } Sì • Dùnque mi Ci Àc- 
cia giufìitia , ch'io hò prouate le mie ragio* 
ni . Ma che vaneggiamenti fon queftir Coiit 
chi parlo ? con chi non può fentirmi. Par* 
lerò dunque teco > mgratifllma . Dimmi, 
non è grande l'amor mio ? Sì . Può diuc 
nir maggiore ? Nò . Non mi prometterti 
tu d'efler mia ? Sì . Et hora vuoi mantener- 
mi lapromcfla ? Nò. E vuoi mancarmi , e 
vuoi rompermi la fede? Sì» E non fi traf- 
ilerà dunque rimedio al mio male ? Nò . 
Amteno 1 fa bel la non mi rifpondere cosi 
(cecamente, Sì Nò, Nò Sì. Ma /ciocco 
ch'io fono 1 con chi difcor ro f coi vento , 
collana. Sì : che la Donna è pitìinftabile 
del vento , e pili leggiera dell'aria . 

• t 



» ' 

- 

m 
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SCENA IV." 

*- Cdrlo , Volpino , Polpettone , Chtiùrice • 

E S'è {coperto in prefenzade' Vecchi tut- 
to l'inganno? 
Volp. Tutto l'inganno s'è {coperto in pre- 
fenzade' Vecchi . 
Car. Che difgratia ! 

Po l p . Seruitor di Voflignoria, Signor Car« 
Io : è hora di metter all'ordine la cena ? 

Car. E'horadjfinircjuefta vita. 

Po lp. Volpino , che rifpofta è quella ? 

\olp. Non pili cene , non pili patti . I 
, Vecchi fi fon rappatumati infieme : Vol- 
pino fuor di cafa in difgratia di tutti : il Si- 
gnor Carlo lenza fpoià : e tu mefchinaccio 
lènza cena . 

Po lp. Che ferite fon quelle , che tu mi dai 

nella gola ? O panza sfortunata • 
Car. Io fenza Ifabella , fenza la mia vita? Si 

troua male che auanzi il mio ? 
Polp. Il mio: che la fame auanza ognaltro 

male . O Polpettone difgratiato . 
Car. O Carlo infelice . Ma tu ribaldéHo fez 

cagia, 
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Cagione della mia morto l 
Vo jlp. Coftui ha mefla Checca; al punto Vt 

le ha fatto fcuoprir'ogni.cofa . 
Ch ia. Che so io di quenb?SigXarIo,V.S.no 

m'ha detto di non voler più quella moglie ? 
Car. Son'io obiigato a dirti i miei fegreti? le* 

uamiti dinaiui , cagione delle mie miferie . 
Chi a. Chi ha fcacciat a Chtìtìce dal fuò pet- 

10 , può fcacciar'ancora Aurelio dalla fua_a 
prelènza* v. . .." ' .- 

Car. Quefto mi fi rinfaccia? Che [ciocche^ 
\d fuiamU 4 confidar a cofirn vn fegato 
sì granàri: Chimi .«iene? vàih malora.* , 
fe non vuoi eh' io dia. in qualche ftraua- 
ganza^v * " "•<»••»•{•.» v >. 

Chi a* Difpcrateui pure- quanto làpeto : 
Ifabella non farà vbfìra , né voi farete d'ai- 

• tra , che di Chiaricé «I f - - 

Car. Dice pur troppo il vero . IfabeUa^ 
non ferì L , p«chè fa fortuna doa* 
vuole? ■ & io farò lòlo di Chiarice ; ch^j 

» prefto anderò a tenerle compagnia nell'al- 
tra vita. Chefmania, che rancore m'è re- 
ftato nell'anima i Volpino , Polpettone , è 
partito Aurelio? 

Voj-p. E' partita U mina della noftra fa* 
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brica , Volete che gli corriamo dietro ì 
C aju S?» andate } ch'io vogltas Nò, ferma- 
teui . Che fuòco mi fento nel petto per lo 
• parole di cofiui i Chiarice non è morta ? in 
. che pecco dunque* fe non ha piti luogo net 
> ; mio defiderio!?Nò , ch'è pur «oppa vi ua_* 
. jacl vi(b4'Aureliov Pazzo ch'io tono: come 

* ^lircotojtroggere. Amici ,<x»mpqgni * 
Volp, Signore: che fora mai? v 

• ?otau tifeetài di Polpettone». D 
<Gftftj. C&e^I^tóteiitOAmi^ 

c • animai Ch«r3ee a If3bcfl3J> vh» «torta per 
£ <ìarmiròta ii'akra yiua per darmi morto • 
■ Chiarice mi combatte con la memoria * mi 
: r rmfacciaia&a^) ch'io leiU 
i /fcB^mìooniioa^wIfàfeeik; (Cht&uò > mi- 
fero me ? per feguir'wnajchemorìtanto té- 
: .^^aica^tra^harà**^ quella, 
r non poffocoatfeguiria .j diquefta^r'èipuro 



i- che ff*r«oM,fom'£tdta afiattct? Dunque, 

- che ? lafcerà ifibeJla.aJ mia facmico , a»n_» 
- . aTnio|iidtt t LalEetò/tì'RtaQr«.chiiioii m'a- 
ma ? Si sì . Sia pure Ifaheìladi eh» few»le : 

- ' C^lo^^ra'alt^di^^hwrlfej • 





Digitized by Google 



QJV I N T O. 
-OjitarTcejcosì mòrda com'è» foni la vitag» 
di Òarlo , finché 1» .Moiré mòwDompagoi 
- ; con lei*.!- \ . > 
Volp. Che pazzia! - .ut." 
1 J oijr.n0eof* fehaueflc ]aifam^c&e hoio 

S.C. E A, . V.- . ' 

JRtccardo , JFahiiìo . 

▼ T Difte mai difgratia fimilea quefìa-s? 
V- •jr&ctìa^iplpofllcón^lajii 3Che peg^i 
gio potette fàcmì Ixfòrciitìa^ dir: «ance^t 
pcrroiiaww ùwaoza» ai taqtétoiortì, per 
farmi arriuaite prxi^rc nattecarrawm ,ntf. 
* k penct^fl'incpftaoza ^Viiàdoiinia.? • - • - " 
Fab. Quefta di/gratjatòic^àìmeaapDrarpcr-' 
che, fe la Signora ifabellà frfpofa coffe* * 

vedere. ^era««i2* 
d'accermmodamf nto allo cote- &àcl Gkéj* 
' fe Carlo iiàttieVmarkodiC^ 
«toebat&reftarwrtoj^^ mot 

Ri c . Ectafe|H>£tty catterò ..Qucfta.oaro», 
che mffeo pqft*., fatò ch'io* fpofl* meglio 

kvir. 
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fciuto . Ma io vedo vfcirne vn Pellegrino ; 
nascondiamo la Lanterna . 

Fab. Và tanto in fretta , che c'è quafi Spari- 
to. Ma nò, vedetelo colà. V 

Ri c Gli dimanderemo fe cofìoro CoaoixL»} 
cala. 



! 



S C EN A VI. 

. - " ..'.-.V: ...-^ 

IfabelU dà 'Pellegrino , Riccdrdo , Fdbrttio. 



« • « 



ECcomi libera dall'importunità di mio 
padre; , dall'omnatione di chi voleua^j» 
ch'io lamaffì per forzai e dal timoredi do- 
uer romper lafedeacfaideuo. ; r 
Ri q. Sig. Fabritio , hauete vdito ? Quefta nói 

-fiarete voce d'tfabelk _ ' .< 7 

Fai,. Ritiriamoci^ 

Is AkBu. Quefta mia rifoJutione farà «décel?» 
che nelle Donne non manca fermezza.^. 
Piiò mutarfi.il tempo * puòfìm*la vita»»: ; 
ma nooftpartirà già fannia fede da qudluo- 
go, doue quelli occhi rimiran fempre .Né 
JaSorte colper/ègui tarmi,* ne la Morto 
con hauermi priua d'ogni fperanza , po- 

tranfatc chìfabelia fa ingrata alla memo. 
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*iap<ft Riccardo ; Quello cuore , che cótij 
Riccardo mioiu di cera , Irora ch'è raffinato 
nelfudci» d'Agore > fai&tìpm tutti gJi*»kri 
duro pili che diamante . , - 
Ili c. Che fenfo, Signor- Fabritio 1 E'IfcbeUa? 
Amor mio ti chiedo perdono di quanti 
. peniài,, di quante* duTnepatroIa tua jco^ 

U a b. Àna«é i^eRlwbkò a Liuoriio ppé 
trouar qualche naue, che miportrinlnghil- 

« terra , per far la vita raiaugtac&ésuWrioà 
pollo , in cafa dì Riccardo ìnio • Così met- 
terò in ficuro il mio amóre £ vinceràìeior* 
«e, di«iio>pad)Be>*i>iiderà vn- vècchio e vi 
giouàne,taitt$jfHnati in amarmiv 

Ric. Sgnarf abritip , Amore. vuol^mtear- 

" *P* le ^ne» ip glorie . Digratia ritiratèuH 
ch'io fogWcuoprirmi, per dar fine allo 
-mie pene , c principio alle mie glorie . - 1 

fAB.^Atìariticojev'afpecto.. ' - /• 

Ric. Amico , quella cafa di doue lete vfàto 
|>oJXÌ%«Wèdel Sig.D^ . :. 

li a i.Cofini m'ba vedutdvfar dtcjfam'kdùerd 
acor'véur Volwltóngannàtai 

Ri c Mi partire d hauer veduto vfórnepoco 
fa 0. voi * 0 Vn'altro . non vorrei ingaonar- 
A ' " K mi: 
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e n»i : ch'io fon fobjto tornatoadiétto a par- 
Wà vno.MthifogrutdflìeurtrJ*. 

I $ab .Non ni hé potuto v^e.SignoriMjuella-* 

è lacafa di Diego Valco . 
Ri C E viuavnaTua figliuola? 
Isab. Pc»fo chcfia viua : ( m*HÒ*lhlU mori 
, 4<M*ic Jguteafitod Jko£u(*do,) Perche 

volete voi faperne? 
R*<;. Vildirò t lòfio vn PeUtgrino Inglefc ve* 

nuto daLondra . : ~ 

Is ab. Inglcfe, venuto da Londra?^* ricordo % 

ckePctJd ! < • > - & -J '- : i 

Ric. Mene vd a Liuorno * 

>ab. A LvaomQh^étccmfé^òJkOéVQi in- 
dite doue vò io ; potrero face qoeièo viag- 
. gip di compagnia . Quando partirete ? 

Rie* Dimattina all'alba : vogliaprima par* 
lar'alla figliuola di queftft Spagnolo. - 

Jsab. QKflAnMtWoinààrmrérfa 
we.Maditcmbchc hauetc vpia óJbeaquel* 

^ la gioitane? 

Ri<. Vi dirò : Vn Gentilomo Inglese di Ca- 

i faBentlei. ; A r ^ * 

Isab. ItemlctlCoftmtwoifdfmimmrdipMd. 

t Addio. Non voglio finttrjdtro. Si'fUK^» 

C h*Jewtà> eh t ti piccia t Riccardo morì : 

Jifuò ' 
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' f^tiifenùtsofa tanto ffata , che con cjttefU 
: memoria nonmifi*<M\£ufiofi§im4Ì^M4l<> 
■ fintirò pure.: ftenonmipotrAdjKXojaditkn' 
tu fena y che paragonata con Umorte Jelàue 
bene , non mi fta gioia . . o \ 

Ree .Voi ritornate > pcn&uocfaela mia com4 

pagnia non vi piacene . . 
Isa m. Nò no. Come fi chiama quel gentilomo 

, inglefe? . ti ; 

E uo; Cktaldp . Che importa; fetfl di faper 

ISA *f%e mmforU'Clouldofuil padre delmto 

< W.Voleuofapcre,fcfiiflepcrfortcqùa|- 
che Inglefedi quelu^iocionofco^ Quefto 
: Ctotaldodii è* ; . 

RxcE' alla figliuola tieJ% Diego . 
Isa». Le fi» già fuocer o: ma, mà,QU<l porterò 
* • gtouane morì . O memoria. 
Ric. Può «fière ch'egli fia morto ncllanima 

«iella ma ipofa Kaheila. ; 
Isa b.E* tutto'I contrariorviue folo nell'anima , 
: ne'penfiefj'if Ilabella . Quefiofento ! perchè 

non mèleutof Addate pur dquevolete,tratel 
. mio; ch'io non mi curo più diwftraoMn- 

pagnia. . ' / ; * \ ; 

Ric. Cuor mio >nù curo herìio dell* tua 9 eh 

K a finito 
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tiacKXi bipartite: atutti' wriodi voglio «he 
• fi amo compagni » Dite^:. jwrexhe vtfiaè£_> 
v innato TOeco?VhanfQffooffciIo4efBÌej 

parole? . v . - v , aì.-ò 

I s A b .Se ùaà cUtofEco,n6m'haiio da offèndere? 

m' vecidono . Riccardo è morto • nel l'an i m a 
r tdMyàfpo&ktton èjvctóèmoréò a wte 
ti , ma non a Ifabella : viue in queuo inetto , 
. in <juéft;f£*d!»>nel peltoj nòli anima del* 

lafuafpofa . S » 

iic. Bner qu^(tóandateiibcoil«fa ? Se voi 
: falle OjiieJJa, Sig. Habella rhedefima , che io 
.rxwco^atóicjróiieitejtan^palinonft^ ■<•■ ? > 
s ab. Io non so chi mi fia: éò bea qùeftòjdie 
J fabella.afcia cosi Rìccard» v«e beh raotr 
to,coo\e Amalia quando egli era. viuo 4 * 
R. 1 c. O ben trito* vVedetfcxomeife^aflìane vi 
trafpprta-Sc Kàbelja ama,cosìd*iccardà, 
come voi dite; .perchè Is^ fpoiàtdi i'cbn-s 
•laltriHanoio; oiì; •■ .».:. ;%o^ i'oj:r»j': ? . • » 
A b, C* w^r^Ifabdlafpofa d'alttkhe 

di Bàccatdo ?jncntechil4dt6ec^Vol€oa 1 be- 
jjeJJfjadròfpofBriaconnonsòchii^ ustefla 
non v'ha confentito , ne vìconlèatfrèijiai. 



* 
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, ibi* &kxca> che'n&fté^iuhttftnor^ Ti 

vorrò la tua compagnia F . t . > ■ . • ? 

Rrraateui * viiaparci*f<^ voglitfb* 
fiamo amici *••••.;!• • ■ ! ~ • V. - w± 
U ^ b ♦ -Cantino principiò d'atxùcttùt^ittontT^ 

dittione fch ; ir • : •.-3.1* - .-.5 . .in,! 

Ri c.E con la contradittione fi troua la vetìtàV 
f Vói dite che ijuefta Ifakeifa; .pel, amor del 
. fu©< Riccardo -non vuole ipò&ì con altri : 
io ve'l credo, per principio d'aanicitia 

« glio daini Vna buona nuoua , SeliaoeHaJf 
ama Riccardo, non l'ama i nuance perchè 
• tic Yienecontracaml&ata ; & egli è viuor { 
- non morto. 

< 

Ls a g. QDuyphà parole ! Di chi ragionate voi? 
Ric. Di Riccardo Bemlei da Londra , ehe_? 

feruì vna voica.in contò la Regina fua Sii 
< /goorai* iòk>- per acquiftarfi cjuefta Ifa#- 

bella 

Is ab.Nó pipjche vaneggiate.Qnant^è ch'eghf 
. rinotìfifif tradimento dvno ì che pei ouao* i 
co diceuano, amaua Ifabeììa ? Gottmmt fari 

Ric. Voi non mi credete; e io non voglio 
. compagnia di chi non mi crede * Andata i 
pUrdouc volete; ch'io voglio trattenermi 

. : ~ " ' K i per 
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nuoua . v . . 
|f ab . A dagjo^KMi partitesi pretta O fe tyfltn 

dtceffe il vero ! Ifabella non è incafa; C- 
fWC* in%ratèmi almeno' doue potrei tro* 

uarla : ch'io non poflb ftar più (enti par- 

t s a b ^& fuftjfe chiatti* quelli che cere a 1 Non 

: la trotterete fenza me . Ma > ditemi, cono- 
- fcete voi cotefto Riccardo ? 
Ric. Meglio di chi fi fia , meglio <frfabella_» 
: medenaia* : 

Isa b.Soò pazzkafabella l'haièmpre feco^òrj 
tandolo nel cuore; e voi if volete conofee- 
re meglio di tei? Ma doue fi troua?in £on- 
dra forfè? 1 

Ri e.Nò , fi troua in quefta cittì 

ItAB. In (jueffa città timi» Pfnt iGlipotre'io 
parlare? 

Ri c . Si potrete > venendo r seco • 

Is a b.O Dtoypuo $Jfer ^uefio?Et è molto tonta. 

no di qua? ' 
Ric. Non molto: é in quefta *nedefima_» 
* ftrada * 

li ab. Io quefta medefima ftrada ? Non fogno 
^«ì? c doue, e doue? ^ « 



evinto: * 5i 

Ric. Vicino a voi. ? 
Is ab* Vicino a me ? ma, fi taubbub» 

RicJliaxIla r ik)nxiMr«»i»f«»^ , ;L / 

Isa b. Riccardo , fete voi anima mia ? 

R ic. Io fono» vita mii* . ; ? 

Is ab. Ohimè, noo pollò pìà. 

Ric. Cuormio. Signor Fabrifcio , aiutatemi 

a ioftenerla . 
Fa b. Le bàttei! poJfo* 1 



* 



SCENA VII» 

QVeftà è 1$ curarne fittene di mia caia? 
cjueiìoèilrifpettcche vna figliuola.* 
porta? foggirli quando s'apparecchiano 



mi i 

nozze 



C a r. Non fentola voce dei Sig. Diego? vedo 
mio padre \ che cercan mai cori quella^ 
torcia? * 

Mar.O fpofuccia mia diìettiffima, doue lafci 
il tuo caro Marino? doue fei fuggita , Ifa- 



bella mia? 
Car. Il abcllas'é fuggii 



Mar. 
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Ma r. Quella è ftata malitia^iqud iifcaldo di 
Volp. Mtfmnpftrà nemicata y che noi fia- 

Car. Sarà bene ftata, bontà dvnoVc'hauerà 

voluto far lentie véndette é 
f s a b .sBicf arrfp aii> * fete voi * - 
Ric.Ifabella. 

Dié. Sento chiamar'I/abella : fa lame qui « 
Che vedo ! Ifabella, che ftrauaganze fon_5 
queflejt t - r * " % 

MAR.^Spofe mia » perchè abbandoni il tuo 
/nolo ? < • - * 

Is X b. Vcfi mlòfpofò non farete gia.Ecco,Sig. 
Padre, il mio Ipofo • 

Pie. Disgradato Diegol queftoi.Wionor'O, 
che m i fa coftei? tu farai il mio Genero? Miì 

L figlia non e per vn tuo pari . ; 

Ric. Signor Diego, nèflunò inerita Ifabella 
piti di me- . Io-;fon Ricardo .Bentlei , quel 
giouane Inglefe , ferbato dalla fortuna irL_» 
mezzo a tante morti , per arriuar'a vedere.* 
Ifabella- mia.., a conofeer la u>afe4e^ il fuor, 
amore ,Ja fua coftanza .„,... ti 

Di e. Vagliami Dio! Voi Riccardo Bentlei? fi- 
glio di quell'anima , vi vedovino icoru^..* 

:> %ar- 
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fi 1 jJarfe nouèlla per tutto della vottr&S 
- morte? ■ ••• >'*.'■ • - '• ' . » •- •'• 

Ric. Io fon Riccardo , morto>ncJ detàtenb 
de' miei nemici > vino nell'amore della mia_s> 
: IfabeUa x Mosto mi defideraua il Conte Et. 
neflamio riualc, e mòrto mi reputò in Ac* 
quapenderite , quando nel mio ritorno da 
Roma m'aliali vha notte nella camera ^ del- 
l'Albergo con tre de' faoi,lafciandomi a Aio 
parere lenza vita Volle il cielo ch'io fcam- 
paffi dalla morte per patir piti : ' CheTha- 
ùerefcorfol'Gceanoinferuitio della Regi- 
na oaaSignora>rhauer fatto pellogrin aggio 
. a Roma j l'cflcre flato in vn'olteria aflàllì - 
nato; non eran pene che meritafler'vna gioia 
• sì grande , come Ifabella mi*: volle però-, 
. chaViohaueua perduta la libertà dell'ani- 
, ma, perdedì quella del corpo ancora . Gua- 
. rito delle ferite riceuute da quei tradicorijfo- 
- gueodoilraio viaggioifni nel Golfo di Liot 
■ : ne fatto fchiauo • Ho viuuto in quella ferui- 
t ii tre anni % anzi tre fccoli * anzi fna eterni- 
. tàj che tal mi pareua , eden do lontano da 
Ifabella mia . Fui in capo a quefìo tempo 
rifeattato in Àlgieri ; e ricuperai la libertà 
5 4cl corpo V non già quella dell'anima. >' 

Die. 

« 
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Di e. Che marauiglia, che allegrezza ! 

Mar. Che dolore, che difpiacère! 

Car. Che concento ! mo padre non l'haacrì 
gii per moglie • 

Ric. MeneandaiinSiuigua, pen&ndo d'iui 
rìcrouarui . Intcfa la vottra venuta* Roma » 

i qua me ne venni per riceuerìl premio delle 
mie fatiche. Hcbbiauifo,che I lancila doue- 
ua fpofarfi con altrije quella e ftata la mag- 
gior pcna,chcio habbia panca » L'hottoua- 
ra per mia buona forte in queftliabitq , di' 

. ipofta di partirli da voi , per non partirfì da 
me. Hora ch'io l'ho trouata , nefluno, Si* 
gnor Diego» può tormela. Miafpofafufci 
anni fono ; e mia fpofa farà • 

Di fi* Figliuolo i che tal nome meritate per 

- l'amor ch'iodi porto ; e per quello eheyi de» 
no » dourebehiamarui Signore»mio libera- 
tore, e cagione d'ogni mio bcne.'oueft'ani- 

c ma non può efprimer l'allegrezza/che fente 
dalla voftra prefenza . Venga pur la morte 

2uando le piaccia ; che 19 conrentiflìmo la* 
:erò quefta vita» vedendo voi viuo contro 

- l'opinione di tutti, e mia figlia calata com* 
ella defideraua . 

Ric. Signora I/abella , la gioia; che la Regina 

volc- 

.- 
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voi eua ch'io mi guadagnato ; e queftagioia 
fete voi; ferionì'ho meritata còIPoperè, al- 

: . inflhOjCQllVmorcpoflodi*erfìtóeriwla^>. 
Non v'è felicità * che pareggi la mia j fico- 
mencnifitfoiia£èdé,chepar%gaayoaf»ì 

Isab. Signor Riccardo, l'amore, chi viporta 

- Ifabclla , Te non è conforme agi i obIighi,che 
: vi deue , è almeno quanto pud eflere . Voi 

fufte il folleuamento della ima caduta, l'au- 
tore della mia libertà , e principio della_» 
miagrandezza . Poteua perire quefta vita , 
manongiàla miafede. 

Ric. Signor Fabritio , voi vedete comela_» 
fortuna nvha iolo ftratiato,perfauorirmi 
maggiormente. Siamo (lati da Padoua lìn'a 
Romacompagni; il viaggio ci ha fatto di- 
uenir'amici , anzi fratelli : vi prego a voler, 
partecipare delle allegrezze mie . Tttttof 
tempo che voi ftaretc in quella città , viue- 

' retecon noi : eh'» mi pigUo quefta (ìcnrtà 

- col Sig. Diego mio Cuòcerò » • • 
DiE.Nontengocofa,chéftOfttìavoftras e_* 

queftogentilomo, efiendoui tanto caro* a 

- me doueràcflercariflìmò. 

F a b. Signor Riccardo , mirallegro delle 
fi re feliciti: viringratio delle cortese, ch%j 

m of- 
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, m'offerite ie mi rincrefce di non efferjnter- 
. nMnedapoterieperfettaroéterkeucre. Voi 

. fcpete ch'io «cngo da Padouà V & a che_> 

. fine» - 
Ch ia. iMefchìna me l cjuefti è Fabritio mio 

fratello* " 
Pie. Signor Marino* in vh cafo sì mSraùigliò- 

fo accettate il buon'animo k S'io vi promifi 
. Ifabella , fu in tempo che'l fuó prìino fpbfo 

era tenuto per morto : hora ch'egli è viuo , 

non polio torgli quello eh e foo . - 
Mar. Mi conuieoehauer partenza *Q Muri- 

» no dtfgrttiàto . ; ; * l \ 

Die . E voi, Signor Carlo , feMi abilità mia 
4 v'hadilguftato 3 hora che vedete ;ch'eJla__» 
hafortitosìbuon fine, douete rallegrar- 



MS • 



uene * 

Car, Ioconieflo chenoafapeu© quelcho 
midefidcràlTi . Hodifguftato mio padre , 

, tenendomioffefodalui: elfo ^procurando 
di leuarmì la fp©fa>che m'era ftata promef- 

v fa, m ? hafattO(COnofcer l'errore ch'io. coav* 
mettenat? come per (odorare 3 vn mio de- 
fiderio, mi faceuo efempio d'ingratitudine . 

Ch i A, Ch odo ÌÒ , fu/fero *tlegre%fe 

Fab. 
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Fab,E Voflignoria il Sig, Carlo Auanzi? 

C ar. Si fono , per fcruir Voffignoria # 

Fab. Sign. Riccardo fcufatemi • Cinque anni 
fono , che voi ft udiaua ce in Padoua , fu iaiìe 
Chiarice degli Oddi mia /creila ; e ciò face-? 
fte sì fegretamente,che fe vna Vecchia con- 
fàpeuole del fatto, venuta queft anno a mon, 
te » non vi riuelaua , per liberar altri , con» 
tro a' quali fi fofpettaua; voi non fare fi e mai 
fiato (coperto . L'honor di Cala mia voleua 
ch'io procurarti quella /odisfattione ,che_> 
merita vna ingiuria sì fatta . Quello però 
ch'io ricerco da voi , è , che trouando mia^ 

- forella j la fpefiate, ouero vvccidiate meco* 

« L'honor d'vna cafa » perduto > non fi può 
ricuperare, che o con nozze,ocon fangue • 

Mar. Quella fceleratezza ha fatta Carlo ? 

Ghia. Marame , che farò ? 

Car. Signor Fabntio,vn'animo difperatonon 
ha diche temere . Io ieuai di Padoua voftra 
forella Chiarice . Amore , che fu Tempre ar- 

* n dito, ci diedeardtre in qiielta imprefa , .c 
vero ; ma non ci acccpò già in modo l'intel- 
letto , ch'io procurarti di condurla meco al- 
tramente che come fpofa . La Fortuna, ne* 

mica d«l mio piacerei Volle convertirmi a 

bene 
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bene latriate, eia vitato morte ..Perchè ♦ 

nauigandodaVcneciayerfo Ancona » fdc? 
: gnatofi : il inafft dalia ne portaflì raeca 
% pttdasì bcHa * volle rapirmela,. Che vidi- 
r so ? facendo tutdnaufragiO;, tinfeace gio- 

tutte refld ptedadclTondc j eflà fcraa vita , 
„•: . joleoB'aDiaM , e feoaa fpofa *Ec<fc>, Signor 
- Fabritio, come la Sorte mi disfece ,<*iachè 
.io non poflo eaeruì cogoa*o^hc»ro e per- 
i meflodt'arcettar'il primo pactkoiche miof- 
. ferite; eccomi pronto adaccettar'il fecondo, 
v Sfodrate la fpada , ferite quello corpo, pri- 

uatel di vita : io me non trotterete re/tften. 
. za .-. Mifarà grata la Motte , poiché m'ac- 
:■ compagqeràcòoChiarice^Earctcinvncol- 

. po vendetta del voftrohottore x. veodiche- 
rcte voftraforelU » otfefada menelUfedé , 
nella memoria nell'amore v Q^fraoimo 
riuolfe ifuoipenfieriinaha parte , amò al* 

. tro oggetto : quefti paàfcalajpeiiadelllin* 
fedeltà (via « . 

Mar. Mifcro Matino,che eoià è q»cfta? fin- 
ta fpofa > e (ènaa figlio». ^. : 

Chi ar» Felice me , che od©] tanto ? Signor 
Fabriòof Io fonChiariee» jjttéUa gionane sì 
perfeguitata dalia fortuna tfke. Boa fi curò» 

' d'vo- 
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• d?vccidermi>per farmi nelle palfioni di Car« 
Io fentir milje morti . Non m'inghiottì il 
mare > ma mifericordiofo mi gettò a* lidi 
della Dalmatia • Mi ricooerai a Zara j di do. 

• uè farei venuta a trouar'ilmiofpofo , fpu_» 
Fortuna non fatia di perfeguitarmi, ootL» 
m'haueflc fatta preda de* Turchi . Semi j 

■■ quali quattro anni in habtto di mafchio . In 
1 capo a aut-fto tempo , ricuperata conia.? 
fuga la libertà , co'l medcbmo habito mej 
ne venni a Roma . Trovai il Sig. Carlo 
viuo , ma morto l'amor mio » e Ipento quel 

- fuoco, che di me gli ardeua nel petto. L'ho 
c feruito feonofeiuta tutto quello tempo : 

• m'ha piti tormentata la Aia ingratitudine^ » 
che non tormentafler lui lefue padìoni . Io 
dunque , Carlo, non fono Aurelio da Sa. 
lerno ; fon Chiarice da Padoua ; non (ònu? 

: voftro feruito re , ma voftrafpofa. Io fo- 
co , Signor Fabritio , voilra forelia : io per 
amore lafciai la patria , la cafa , e tutti i 

- miei; • Amore mi fece commetter queft' 
errore* • 

Die. Oche carni 

Ch i a. Fratello , incrudelite contro di me_? > 

non incrudelite control mio fpofo . Vcci- 

. > detc 
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...detc Chiame, acciochè Gatte rcfiiviuo v 
. Ho veduti i fuoi errori : hora ch'io vedo il j 
^ Itìppeotirnimto, morrò contenta. 
Cah. Anziyccàdete mecche vcàderite vn_» 

corpoingràtiflìmo a vn amante cieco e paz- 
k *o > chcc^Muer tànto tempo dauantiil 
. Jua hene^aon Iha conofetuto mai^Gon la 
* } mja morto y i vendicherete dell orTefe>che-? 

yi.pare d'hftueaiceuuteda me; galàtghere* 
. te-la iróaàhgr*ti);udù>e . A/la y cuori mio , vi • 
«..[prego ^perdonarmi > fe.-fipiitando.tti mor- 
•v ta, in capo,a molto tempo steccete akea_* 
oiìamma nel mì&jpetto . Non fono fiù<fiel 
; Carle ingrato di prima : fimo quel ch'era , 
t "quando a Padoua Amor mi fece voflro 

, icruOi. '. • : "• • 5 

£h i a. Non^iù j| Signor Carla > io fon vo- 

, Ara*, ■ • " . : ;..■>:»■ : . • ; ' ^ , 
Fa b. I^o fiupore, eraHegrma * mi togliofui 
i la parola > Signor Carlo. ,iaGCCofaref » 
pfttendowi hauer per parente , Vi vokflì per 
. nemico* Chiarice è volira^aoglie: queftoc 

quanto io defideraua . . , v: ; 
Car. Signor Padre, ho erratoicontrooivoi} 
( Amore,cJie è flato cagione de' mi<fi errorìj 

cOorqene dqtu;<?bb,e impelar perdona» 

Mar. 

■ 
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Mar. Ti perdono di buonavoglia. Chia- ; 
ricc /diteeuitore che m'era » diuerrà mia_» 
figliuola-. ' ** ' L ' ' 

Volp. E Me0er Volpino anderà più in.* 
galea? 

Ivi a r. Se non muta vita , muterà la galea imi- 
vna forca. Ma in mezzo di quell'allegrezze 
perdono a te ancora . 
&i c. Signorina Coftanza di due donne ci ha 
conuertito in bene tutto'! male. Mi rallegro^. 
. con tutti, e con Voffignoria. pascolar men- 
. ,te,SignorFabritio , 

E>iE Quefta fera fi doueuano in cafa mia far 
le nozze , ojel Sig. Marino , o del Signor 
Carlo: io non pretendo già di perder que- 
r, Ita gratja, perchè la miaaUegrezza fia com- 
piuta,, . . • " • * • 

Mar. Accettiamo Tinnito. Ma quella Ma- 
. idóna Checca,, che hoggt no'l iàpendo fer- 
. uìua d'iftrumento per ingannarci , bifogne- 
rebbe chiamarla ancor'eflà ♦ 

£> ce . fi molto ben fatto. 
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SCENA Vili- ; 

: S'ofragtùgne ^olfettofa f 

TJ Io > c&^ioténutamanòi tuttoHmbro. 

Uà glio,ehejioftttol apparecchio della_5 
cena j ho da ftar di fuori ? 

W a *. 0»'M. f*oì j*«tòHe , voi farete lo folco,- 

P o t p . Io faro lo sbréjtta* lo tyarécéhia'j <jtte- 
a panza'ferà il riponi , l'infàcca . Empete ; 
mi trouauo già d'haqèrordinata al Paftic- 
ciere poca robba , ma non farà catciua . Sei 

- Capfxitìiitìgraflàtico'lMaraapané^vn^oglia 
putrida eòo Vtf elèfcfto dTingrediemi j vi fo - 
nom$ùoteigéàùm;o* , per <Jar guftòal 
Sig. Don D jegojquat^ro Gallinacci ben'ac- 
«ónci j quatt ro torte allaiombarda ; vné 
dozzina d| piccioni séz'ofibytfpieni e forTnt-r 
fi: epcrcbèrK^ftlamenHfió-d'eflère fìfa- 
pazzati , han dacofrtparire con vtt yéftitàc- 
cio gentile di zuccherò, e cannella . Qaefta^ 
robba non baderà a tanta gente : ma i pa-* 
^icci , le crollate • 



SCE^ 
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S G E N A IX» 

-, . • ► — 

SofrAgtugne il Dottore ScdtoUé 

Plano olà» jebe prikgnii aggio e queflp ? 
Signor Don Diego,dou'è tamia moglie? 
£ voi M. Polpettone, fete > ancor voi qua ? 
Che s'è fatto della mia Signora Ifabclla^ * 
chionon la trono? 
K i c. Chi è coftui,che_VB0Ìe la mia moglie? 
P© lp. fi' vn Dottoracelo , che Amore,, eia 
Audio l'han tolto afar'impazzire. : 
Se at. Ma y non fete vqi<la mia vnioa contor- 
te ? Che habito è cjuefìo , che compagnia ? 
Sipreftoyoieie far la vagabonda ? noiu* 
l'intende così il Dottore . Se volete cefler 
quella vita, io intenterò il giudicio fepara* 
tionis tori , & repudi; ; e l'intenterò , Si- 
gnor Don Diego , finteofivo' * che non mi. 
mancheranno Nowrij >e&e«*i8et|6an9 per 
lafiradà. 

Die* Signor Dottore > non è necefiàào chtf 
v'incommodiate : miafigliùolajbar^róuato* 
il fuofpo/o dì prima , che jè^efto Signor 
Pellegrino , , 4 . t ,. ; 
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Scat. Dunque la Signoria fua di lui é Io fpo-* , 
fo 4i ]cl ?»unaue non è niortcTr dugqus_? 
mi conuerrà ingombrar ,la Fantalìa in altro 
fuggetto maritabile * Però mi rallegro con 
VolTìgnoria , Signore Spofo rifufeitato j o 

< mi condoglio con me fteffo : - mirallegro ; 

c che riabbiate ritrouata lavoftra fpoià; o 

: mi convoglio poi con me ftéfló, perche.? 

t l'ho perduta io . Ma èbeti vero ancorai , 
che vice verfa mi condoglio con voi.perchè 
perdete la libertà ; e mirallegro mecoftefc 

« io, perchè la ricupero . 

Ric. In qualfiuoglia ftato , o d'allegrezza.? , 
o dicondoglienza, fon pronto per feruir 
-\ fempre Voifignoria . Che emione ! 

Die. Et io inuito il Signor Dottore a cena.» 

con noi. ». • 

S c; a t. E'1 Signor Dottore accetta rinuito . 
Po l p . Mi mancaua queftaiuto a tauola • 
Di e. Ma perchè so che hoggi V.S.s'è noiata 
' -qui co'l Sig.Marino, prego tutti due a vo- 
ler fare amteitia infieme , 
Mar. Volentieri : in meazo a tanti gufti noo 
* deue reftar'in noi fegno di difgufto ; tanto 
*-tàòt© piè i che 4*occafioire_ non è ftata per 
colpa noftra , macome sa Volpino ì 

~V; ; i Scat. 
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Scat. Ergo ad amplexus . Signor Marino 
mìo caro , adefl'o mi fi finifcc d'illuminar 
l'intelletto . Sapete qual'ha da eflère il no» 
iiro amore ? la tauola btn'appàrecchiataL? • 
. Voi fete vecchio ,& io ho buon palato . : 

Mar. Dite beni! vero : per l'auuenire voglio 
trattarmi da vecchio . 

Die. Entriamo dunque , Signori , in cafa . , ., 

Mar» Entrino pure gli fpofi prima : e tu V o!« 
pino va inanzi a far portare i lumi . 

Vo lp. Vieni meco Polpettone . 

Scat. Entrila Signora Ifabella » é deponga 
l'habito pelleerinatorio inficme co'I fno Si- 
gnore fpofo ritróuato . O Fortuna^ tu potetét 
pur farlo perdere per fempre • 

Mar, Tutti fonentrati : empiamo adèflo noi* 

Scat. Entrila Signoria voftra. - 1 

Mar. Anzi Vpflìgnoria entri pure » 

Scat. Noi farò mai , caro il mio padrone • 

Mar. Tocca a lei entrar prima . 

Scat. Signornò, che tocca a lei. . 

Mar. A Voflignoria cocca quefta preceden- 
za , che è Dottore • 

Se at. E s'io fon Dottore , e vi dico che tocca 
a voi ; douete credermi . Dùnque entri pri- 
ma il Signor Marino . 

Mar- 
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.Mar. Vi credo , e v'vbbidifco . 
Scat.E io vi feguito O là o là , alluminate^ 

l'entrata, e leccale a quella bella coppia di 

fpofifenzalpofa. ! 

Nell'entrare fa vna riuewi*a al popolo i che può fet- 
, uudilicenxa. 



II fine delia Coftanza delle Donne. 



Errori dà correggerti» 

Face. y. r jg a l6 di mc , tygi, di me 6. it porri 
potrà 7. j 0 f 0 |o f 0 j a jj # 2} arc |i r arc jirc. 
10. ij perfeueramo perfeueriamo ij. » fiatiate iaftia- 
tc ai. |y fignefie fingelTe 27. 30 tencnan* renc- 
4o. ao gione giouane 48. 1 8 di dì ao ve* 
credo 5* j£ moftrar'l mondo moftrar'almon. 
d .°, ij vi/Tuta, viuuta 59* 14 fentir'altro* fen* 
tir altro, 6 h 7X rutta tutta 65. a 6 naccrà naicerà 
•7- f cconfiflcntc e confitente s metamotfofi 
mctamoxfofi ,3 c h!? eh? 77- *l da' y cani da* 
cani so 9 Medicine; Medicine» 8j. ft 9 fi-luolà* 
figliuola^ i 9 che che 90 a o vote vuote 
*S portar* portar* 96. 11 creatuta creatura 88. 
vecchio vecchio io;* ia air ali* 119 16 ingiufti- 
tuia ingiuftitia no. S lamticàndo lambiccando 
J *7. coli così ija. arrinato arriuato rjj. la 
«ivede vi vede Jj?. ai tanola tàtfoia Hj.jhoioh^ 

10 18 va di ao vadiooi i5».ixfofl3Ucftetfo* (jueftc? 
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